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Presentazione

del Vescovo

I

l Regno di Dio è in mezzo a voi! (Lc 17,21) assicura Gesù per scansare le secche in cui possono malamente rovinare i discepoli pensando il Regno sul modello dei regni. 

Il Regno di Dio, infatti, è come il poco lievito nascosto ed amalgamato con la farina, come seme impalpabile per le dimensioni lillipuziane, nascosto, umile, nemico delle fanfare.

Il Regno non spegne il lucignolo fumigante, non condanna, accoglie, anima la speranza, promuove, ama servire non essere servito ed ama fino alla fine, come dire fino alle ultime gocce di sangue, senza ferie, senza attendere ritorno, dandosi e basta, preferisce la forza della ragione alle ragioni della forza. 

Il regno di Dio in mezzo a noi… purché a Dio non manchi – è la sua amorosa scelta – la collaborazione di noi sue creature.

Le pagine che consegno a quanti vorranno servirsene, si propongono come guida discreta per l’ascolto docile dello Spirito del Signore presente e operante nella sua Parola e nella viva comunità dei credenti.

Ai fruitori di questo sussidio, a Mons. Franco Pisciotta, don Enzo Smriglio e don Pietro Pizzuto, sacerdoti del presbiterio pattese che l’hanno predisposto con impegno umile e pieno di santi desideri, la mia gratitudine e la mia benedizione. 

Patti, 14 Agosto 2011

† Ignazio, vescovo

Settimane XX - XXXIV

Settimane XX - XXIV
Mons. Francesco Pisciotta
XX Settimana del Tempo Ordinario

XX Domenica, 14 agosto 2011

San Massimiliano Maria Kolbe, sacerdote e martire

Liturgia della Parola

Is 56,1.6-7; Sal 66; Rm 11,13-15.29-32; Mt 15,21-28

La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esau-di-scila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le bri-ciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, gran-de è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.

…è meditata
S. Massimiliano M. Kolbe (1894-1941) è un frate francescano morto ad Auschwitz, dove si è offerto per sostituire un padre di famiglia destinato al settore della morte. È stato canonizzato da Giovanni Paolo II nel 1982.

Il brano evangelico di questa domenica fa parte di una sezione piuttosto ampia che si estende dal cap. 13,54 al 17,27 e che alcuni studiosi denominano Il cammino di fede in Gesù Signore. Esso è significativamente completato dal brano di Isaia e da quello della lettera ai Romani. I tre brani infatti convergono su uno dei temi più suggestivi ed essen-ziali che hanno ani-mato e tormentato le comunità cristiane di ieri e di oggi: l’univer-salità della salvezza che, partendo con la promessa ad Abramo, si realizza in Gesù Cristo per diffon-dersi a tutti i popoli della terra. 

Nel progetto di Dio, che si fa promessa per entrare nella storia, anche gli stranieri sono destinati ad essere colmati di gioia nella sua casa di preghiera; essi, i Gentili secondo il linguaggio paolino, sono come innesti che prendono linfa dalla pianta e dalla radice su cui sono impiantati e, al tempo stesso, assicurano alla radice e alla pianta nuova fiori-tura e nuovi frutti.

Nel brano evangelico il linguaggio simbolico e profetico di Isaia e quello denso e teolo-gico di Paolo s’incarnano in una donna straniera, una Cananea, e nel suo dialogo con Gesù che viene quasi costretto dalla perseveranza della donna a guarire la figlia ed elogiare la sua fede grande. Nella donna si realizza concretamente il principio cristiano ed evangelico che davanti a Dio non c’è né giudeo né greco, né schiavo né libero, né uo-mo né donna … perché tutti, consapevolmente o no, siamo in cerca di lui. Anch’egli però è alla nostra ricerca e guida il nostro cammino che si compie in Gesù, in cui si realizza questa doppia ricerca e questa grazia è offerta continuamente all’umanità intera.

…è pregata
Fa’, o Signore, che la tua Chiesa sia sempre più strumento universale di salvezza, capace di riconoscere, accogliere e sublimare tutti i valori di cui sono portatori i popoli della terra.

…mi impegna
… a riconoscere in ogni creatura il volto di Dio manifestato in Gesù Cristo e reso attuale da tutte le persone che la Provvidenza ci fa incontrare e con le quali ci fa condividere gioie e dolori, bisogni e speranze.

Lunedì, 15 agosto 2011

ASSUNZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA

Solennità

Liturgia della Parola

Ap 11,19; 12,1-6.10; Sal 44; 1Cor 15,20-26; Lc 1,39-56
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse:

«L’anima mia magnifica il Signore

e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,

perché ha guardato l’umiltà della sua serva.

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente

e Santo è il suo nome;

di generazione in generazione la sua misericordia

per quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio,

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

ha rovesciato i potenti dai troni,

ha innalzato gli umili;

ha ricolmato di beni gli affamati,

ha rimandato i ricchi a mani vuote.

Ha soccorso Israele, suo servo,

ricordandosi della sua misericordia,

come aveva detto ai nostri padri,

per Abramo e la sua discendenza, per sempre».

Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. 

…è meditata
La festa dell’Assunta, come viene comune-men-te chiamata, ha una sua collocazione si-cura nel progetto della salvezza rivelato dal-la parola di Dio nella Bibbia e dalla tra-dizione della chiesa, che ne attualizza e ne ap-pro-fondisce i contenuti. In questo senso, la festa è intimamente legata con la mater-nità di-vi-na (Efeso, 431) e con l’Immacolata Con-cezione (Roma, 1854); corroborata, infine, con la definizione del dogma da parte di Pio XII (1° no-vem-bre 1950): proprio in quanto madre di Gesù, Maria è Immacolata perché appartiene totalmente a Dio ed è resa da lui libera e immune da ogni possibilità di peccato; in quan-to tale, poi, la sua comunione con Dio è totale, anima e corpo, e non è mai in-terrotta né dal peccato, né dalla morte. La Chie-sa ha percepito, approfondito e definito progressivamente queste verità, che co-mun-que sono state sempre nel patri-monio implicito della sua fede, come testimonia la lun-ghis-sima tradizione, che ha tro-vato anche nell’arte espressioni mirabili nelle innu-me-revoli rappresentazioni della Dormitio Virginis, che sottraggono Maria all’umilia-zione della mor-te e ne esaltano la costante comunione con Dio, che la attrae e la assume ap-punto nella sua gloria. E se Gesù è colui che rende visibile per noi mortali il volto di Dio, Maria è colei che realizza per prima l’immagine della umanità resa divina. 

Questo rapporto misterioso in cui si realizza l’umiliazione di Dio incarnato e la diviniz-zazione della umanità salvata, questa comunione mirabile grazie alla quale Dio parte-cipa della nostra debolezza per renderci partecipi della sua bellezza, è ben espresso dal canto del Magnificat, col quale Maria celebra il miracolo della grandezza di Dio che innalza fino a sé la povertà umana e la rende partecipe della sua beatitudine e della sua gloria. 

Maria diventa così la prima e il modello di ogni credente; per tutti gli uomini di buona vo-lontà che, liberi dalla presunzione dell’autosufficienza, desiderosi di luce e di miseri-cordia, costituiscono il popolo pellegrino sulla terra in cerca di Dio, Essa è vera-mente segno di consolazione e di sicura speranza.

Consolazione e speranza di cui abbiamo necessità per affrontare anche noi la lotta quo-ti-diana della vita contro le forze del male di cui dice S. Paolo nel brano della lettera ai Corinzi e, in termini simbolici con la figura del drago, anche l’Apocalisse; forze che vor-rebbero ostacolare se non impedire la realizzazione di questo rapporto intenso tra noi e Dio, di questo pro-getto universale che tende a ricapitolare tutto in Cristo perchè Dio sia tutto in tutti.

…è pregata
Fa’, o Signore, che la consapevolezza dei miei limiti apra il mio cuore alla fiducia, all’umiltà e alla speranza.

… mi impegna
… a superare la presunzione e l’arroganza che mi rendono incapace di vederTi e di trovarTi negli altri e nel mio cuore.

Martedì, 16 agosto 2011

San Rocco, pellegrino e taumaturgo

16-21 Agosto, Giornata Mondiale della Gioventù, Madrid

Radicati e fondati in Cristo, saldi nella fede (cfr. Col 2,7)

Liturgia della Parola

Gdc 6,11-24a; Sal 84; Mt 19,23-30
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». A queste parole i discepoli rimasero mol-to stupiti e dicevano: «Allora, chi può essere salvato?». Gesù li guardò e disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile». Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà se-duto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su do-dici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e molti degli ultimi saranno primi». 

…è meditata
Poche e non sempre concordi le notizie certe su S. Rocco, originario di Montpellier in Francia e vissuto nella metà del secolo XIV; diffuso, invece il culto. Con S. Sebastiano era invocato soprattutto contro la peste.

Nel brano evangelico, che si presenta come un dialogo tra il Signore e i discepoli, è af-fron-tato il tema difficile della ricchezza rapportata alla sequela di Gesù. Questo dialogo è preceduto da quell’altro in cui Gesù discute con il giovane ricco che vorrebbe seguirlo, ma alla fine se ne va triste perché non sa e non vuole rinunciare ai suoi beni (Mt 16,22). L’inizio del dialogo è categorico e consequenziale: un ricco, fino a quando resta un ricco, convinto cioè che la sua vita dipende solo dai suoi beni, non può far parte del re-gno di Dio che, come si era detto all’inizio del capitolo 5 appartiene ai poveri di spirito (Mt 5,3). Questa verità è significativamente illustrata dall’immagine iperbolica secondo la quale risulterebbe più facile per un cammello passare attraverso la cruna di un ago. 

Lo sconcerto dei discepoli è naturale: se ogni sforzo per salvarsi è inutile, la salvezza è impossibile. La risposta di Gesù è chiara: certo che è impossibile, perché la salvezza non è una conquista, ma una grazia: impossibile per gli uomini, dunque, ma possibile per Dio. E in questa prospettiva la preoccupazione di Pietro, desideroso di sapere quale sarà la ricompensa per chi lascia tutto e si mette alla sequela di Gesù è subito confortata e misurata: chi segue Gesù parteciperà anche della sua gloria, ma non secondo i criteri e le classifiche usati dagli uomini, perché nel regno di Dio, che è dei poveri di spirito, primi ed ultimi non si distinguono, perché grandi e piccoli, potenti e umili, capi e sud-diti, dotti e ignoranti, sono tutti accomunati dal bisogno di salvezza.

…è pregata
Signore, insegnaci a pregare come il pubblicano, consapevoli dei nostri limiti, bisognosi della tua grazia.

… mi impegna
… a superare l’avidità e gli sprechi che spesso guastano le nostre giornate e rendono insonni le nostre notti, agitato il nostro cuore.

Mercoledì, 17 agosto 2011

San Nicolò Politi, eremita

Liturgia della Parola

Gdc 9,6-15; Sal 20; Mt 20,1-16
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “An-date anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cin-que, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e da’ loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai pri-mi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi rice-vettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi». 

…è meditata
Il culto ufficiale di S. Nicolò Politi ha avuto inizio nel 1507 con un documento di Giulio II e si è imposto in modo particolare ad Alcara li Fusi (Me), dove il santo trascorse buona parte della vita fino alla morte (1167) e ad Adrano (Ct), che gli aveva dato i natali nel 1117.

Il brano odierno del vangelo, proprio di Matteo, si chiude con la stessa espressione che chiudeva il brano di ieri (ultimi e primi secondo una logica non umana) e che costituisce il motivo guida del racconto.

Il fatto si articola cronologicamente dall’alba alla sera e scandisce alcune ore della gior-nata attorno ad un argomento proprio e sempre attuale della vita umana: il lavoro e la giusta retribuzione; che tuttavia, nello sviluppo della parabola, diventano simbolo della storia della salvezza e della logica di Dio.

Gli operai, utilizzando la cronologia a noi consueta, vengono assunti all’alba, alle nove, a mezzogiorno, alle tre del pomeriggio, alle cinque. Solo ai primi, con una sorta di ac-cor-do contrattuale viene offerto il lavoro e quantificata la ricompensa: un denaro al gior-no; agli altri, invece, viene offerto un lavoro sempre più breve ed una promessa di ricom-pensa: quel che è giusto.

La conclusione, sapientemente costruita dall’evangelista, suscita prima entusiasmo negli operai della prima ora i quali, vedendo che a quelli dell’ultima ora viene corrisposto quanto con essi pattuito, sperano legittimamente in una ricompensa maggiore; la spe-ranza però diventa sconcerto e protesta quando s’accorgono di ricevere quanto quelli che avevano faticato una sola ora.

La risposta del padrone mette innanzitutto in chiaro che la sua condotta dal punto di vi-sta contrattuale è corretta: gli operai della prima ora hanno ricevuto quanto pattuito; e tuttavia anche gli operai dell’ultima ora hanno diritto a vivere, e per essi, ai quali era stato promesso il giusto, entra in gioco la generosità e la magnanimità del padrone, che nulla toglie agli altri e dà del suo a chi vuole.

La parabola descrive bene a livello simbolico la situazione concreta vissuta da Gesù, dal-la Chiesa primitiva e da quella attuale: le scelte degli ultimi, dei poveri, dei peccatori, del popolo igno-rante, scatenano le proteste e le critiche dei farisei, degli osservanti, dei puri, dei benpensanti che, ieri co-me oggi, vorrebbero imbavagliare la giustizia sovrab-bondante di Dio con i piccoli cal-coli umani e ridurre il rapporto con lui ad una dimen-sione contrattuale, di presta-zione-ricompensa, annullando ogni prospettiva di grazia e di misericordia, che coin-volge innan-zitutto il cuore di Dio e poi anche quello degli uomini, che nulla hanno da pre-ten-dere davanti a lui, ma tutto ricevono dalla sua magnanimità.

…è pregata
Riuscirò mai a capire che Tu sei il Misericordioso? Guariscimi, Signore, dalla voluttà di giustificarmi davanti a Te e fammi capire che nulla, senza la tua misericordia, può gui-darmi alla speranza.

… mi impegna
… a superare la logica dei calcoli umani, del do ut des, che rende sempre più meschini i rapporti tra gli uomini e impedisce di comprendere che c’è più gioia nel dare che nel ricevere.

Giovedì, 18 agosto 2011

Santa Elena, madre di Costantino

Liturgia della Parola

Gdc 11,29-39a; Sal 39; Mt 22,1-14

La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù riprese a parlare con parabole ai capi dei sacerdoti e agli anziani e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti». 

…è meditata
La memoria di S. Elena, madre dell’imperatore Costantino, ci riporta ai primi secoli del Cristianesimo e alle difficoltà che la Chiesa ha dovuto superare per inserirsi lentamente nel tessuto sociale e politico del tempo dopo le persecuzioni; S. Elena vi ha contribuito, tra l’altro, favorendo la costru-zione di molte chiese.

La parola di Dio ci offre oggi la parabola che è la terza posta da Matteo nella zona del tempio, dove si svolge un confronto polemico tra Gesù e le autorità giudaiche; la breve introduzione ci dice che essa è significativa per spiegare il progetto di salvezza iniziato nella storia da Dio con il popolo ebraico e compiuto ora in Gesù, che il suo stesso popolo rifiuta, mentre viene accolto da coloro che ne sembravano esclusi.

Il racconto si articola in tre momenti: 1°- Invito rifiutato due volte; 2°- Sostituzione de-gli invitati, ed esame di coloro che partecipano al banchetto; 3°- Conclusione. 

L’invito ripetuto sino ad ottenere il suo effetto, descrive bene l’iniziativa costante di Dio che offre continuamente la sua salvezza e non si rassegna al rifiuto del primo invito, né alla reazione violenta per il secondo.

Il rifiuto e la violenza esprimono significativamente l’opposizione dell’umanità ad una pro-posta di salvezza, per i motivi più svariati ma col comune denominatore di una auto-nomia assoluta e dalla pretesa di poter e voler disporre di sé senza Dio, che è alla base e alla radice di ogni peccato. Rifiuto e violenza sono storicamente richiamati con gli ol-traggi e le uccisioni dei servi mandati per portare l’invito: persecuzione e uccisione dei profeti nel passato, persecuzione e martirio oggi per i missionari del vangelo, o derisione e commiserazione per i testimoni autentici di Gesù Cristo che rifiutano la perversa furbi-zia di questo mondo, sembrano sempre perdenti e vengono additati e commiserati come sciocchi ed ingenui.

Il banchetto si tiene ugualmente, perché Dio non si rassegna e rinnova il suo invito aperto a tutti: non più e non solo al popolo eletto, ma a tutti, buoni e cattivi. E tuttavia essi, i buoni e i cattivi, sono chiamati insieme non perché restino tali e indi-stinti, ma perché tutti diventino degni di partecipare al banchetto, indossando la veste bianca, che è segno di fedeltà e di fede vissuta.

La suggestiva parabola, dunque, oltre ad un insegnamento chiaro alle comunità cristiane di ieri e di oggi sulla loro fedeltà al progetto di Dio, contiene ed esprime un ammo-ni-mento severo ai singoli perché non si cullino nella falsa sicurezza di sentirsi salvati per il semplice fatto di appartenere alla chiesa, senza adeguare le mente e il cuore alle esi-genze del vangelo e della testimonianza, che è la prova delle parole.

…è pregata
Insegnami, Signore, ad essere riconoscente per il fatto di ritrovarmi, senza mio merito, nella Comunità dei salvati. 
…mi impegna
… a vivere nella fatica di rendermi sempre meno indegno della mia appartenenza alla tua chiesa, purificando i miei pensieri e il mio cuore alla luce di Te Verità ed Amore.

Venerdì, 19 agosto 2011

San Giovanni Eudes, sacerdote

Liturgia della Parola

Rt 1,1.3-6.14b-16.22; Sal 145; Mt 22,34-40
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, i farisei, avendo udito che Gesù aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti». 

…è meditata
Più recente, rispetto a S. Elena e a S. Nicolò Politi, è S. Giovanni Eu-des (1601-1680), pro-motore della vita religiosa in Francia e apostolo del culto liturgico al S. Cuore di Gesù. Altri meriti gli ven-gono ricono-sciuti circa l’educazione cattolica nei semi-nari, le missioni al popolo e la riabi-litazione di giovani fuorviate.

Anche il brano scelto per oggi fa parte della sezione in cui Gesù si confronta polemica-mente con i capi dei giudei: un dottore della legge, per metterlo alla prova, gli chiede se nella legge esista un comandamento che possa essere considerato il più grande di tutti, quasi come un principio attorno al quale si possano raccogliere tutte le formu-lazioni e le artico-lazioni dell’intera legge, come segno della volontà di Dio. La tradizione giudaica aveva con-tato nelle varie esposizioni della legge 613 precetti, di cui 365 negativi, nel senso che proibiscono, e 248 positivi, perché impongono di fare qualcosa. Il senso della do-manda dunque sarebbe: c’è una fonte da cui tutto trae origine e fonda-mento?

Per rispondere, Gesù comincia col citare proprio l’Antico Testamento in cui è contenuta la rivelazione della volontà di Dio, rifacendosi a Deuteronomio 6,4-5 e a Levitico 19,18; nel primo l’amore di Dio è espresso nella sua dimensione totale che abbraccia e riempie il cuore, la mente e l’ani-ma, cioè la persona umana nella sua interezza; nel secondo, l’amore del prossimo è equiparato all’amore per se stessi, con la conseguenza che non sussiste l’uno senza l’al-tro, sono cioè sussidiari l’uno all’altro o, se vogliamo dirlo in altro modo, l’uno è an-che prova e verifica dell’altro.

Sembrerebbe dunque che Gesù non abbia nulla di nuovo da dire, se non richiamare quan--to già presente nell’Antico Testamento

E tuttavia, nella risposta di Gesù troviamo una novità, e rilevante; infatti, proprio prima di ricordare il secondo comandamento egli stabilisce una somiglianza, per cui l’amore del prossimo è assimilato al primo al punto che essi insieme, come si dice nella conclu-sione, svolgono un ruolo di principio fondamentale da cui dipendono la legge e i profeti. Detto in altre parole: l’amore di Dio e del prossimo, insieme, sono il criterio per com-prendere la volontà di Dio espressa nell’Antico Testamento e resa visibile da Gesù nel Nuovo.

È inutile, pertanto, stabilire e distinguere il numero dei comandamenti e delle prescri-zioni, se ad esse non si dà prima questo fondamento e questa radice; ed inutile risulta l’osservanza delle minuziose prescrizioni, senza il rispetto della giustizia, della miseri-cordia, della fedeltà.

I veri discepoli di Gesù non possono distinguere sostanzialmente questo comandamento, che è unico e si esprime in due direzioni contemporaneamente, al punto che uno senza l’altro è privo di consistenza e di efficacia.

…è pregata
Insegnami ad amare, o Signore, in modo che amando Te mi senta più vicino al mio pros-simo, e amando il mio prossimo senta ancor più vicino Te.

… mi impegna
… ad approfondire con la mente e testimoniare con e parole e vita la somiglianza tra i due comandamenti.

Sabato, 20 agosto 2011

San Bernardo, abate e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Rt 2,1-3.8-11;4,13-17; Sal 127; Mt 23,1-12
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato». 

…è meditata
Basterebbero gli elogi di Dante per intuire la grandezza di S. Bernardo (1090-1153), per il quale l’amore è la più grande forza della vita spirituale. Il Poeta esalta la sua vivace carità e gli mette sulla bocca la sublime preghiera che inizia “Vergine Madre, figlia del tuo figlio …” (Paradiso 33, 1ss).

Il brano evangelico è parte di una lunga e violenta requisitoria, che occupa l’in-tero capi-tolo, contro i rappre-sentanti autorevoli del giudaismo, gli scribi e i farisei, esperti di leg-gi con le parole e gli atteggiamenti esteriori e trasgressori della volontà di Dio con il cuore e con la vita.

All’inizio, nella parte compresa nel nostro brano, ci si rivolge contro di essi indiretta-mente, mettendo in guardia contro di loro la folla e i discepoli.

Gesù non contesta il loro insegnamento, ma la contraddizione, l’incoerenza, tra quello che insegnano e quello che vivono; non sminuisce il loro ruolo, ma l’ostentazione che ne fanno; non discute la loro utilità, ma sferza la loro arroganza che li induce ad obbligare gli altri ad impegni e doveri cui essi si sottraggono e a cercare dalla loro funzione non motivo di testimo-nianza, ma vantaggi, onori e privilegi. Essi, insomma, pur sedendo sulla cattedra di Mosè, pur avendo cioè il compito di illuminare e guidare il popolo, rinnegano con la vita ciò che insegnano con le parole.

Ebbene, il rischio di riprodurre questo stile aborrito da Gesù, è concreto anche per le comunità cristiane e per i singoli fedeli di oggi: la frenesia della legge contro la mise-ricordia, l’esibizionismo spettacolare o comunque ostentato della pratica religiosa con-tro la fede umile vissuta prima di tutto nel cuore, la tentazione ricorrente di stru-men-talizzare la religione per procurarsi prestigio, sicurezza, vantaggi sociali ed economici, o di usare il potere per disporre degli altri invece di servirli e favorirne la crescita … ci costringono spesso a rappresentare la vita e la fede, senza vivere realmente né l’una, né l’altra; ci mettono nelle condizioni di barattare perfino il sacro e calpestare la verità.

Ebbene, contro questo rischio concreto, Gesù offre ai discepoli di ieri e di oggi se stesso come modello umile e povero e mescola e inverte ciò che noi distinguiamo con cura: nella comunità cristiana, piccoli e grandi, ultimi e primi, si distinguono solo per il ruolo, ma non nella sostanza e nella dignità, perché sono accomunati dal termine fratello, nel nome dell’unico Padre.

…è pregata
Insegnami, Signore, a dare e ricevere con generosità, disponibilità e gratitudine.

… mi impegna
… ad essere disponibile, anche quando non ne ho voglia o non mi garba la persona che chiede il mio aiuto.

XXI Settimana del Tempo Ordinario

XXI Domenica, 21 agosto 2011

San Pio X, papa

Liturgia della Parola

Is 22,19-23; Sal 137; Rm 11,33-36; Mt 16,13-20
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo han-no rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo. 

…è meditata
Giuseppe Sarto (1835-1914) era stato vescovo di Mantova e patriarca di Venezia prima di essere eletto papa nel 1903 col nome di Pio X. Instaurare omnia in Christo fu il pro-gramma del suo pontificato, da lui attuato con coraggio in un periodo tra i più difficili per la Chiesa e per il mondo. Impegno particolare profuse nella istruzione religiosa, gra-zie anche al suo Catechismo, ridotto in brevi e semplici formule a domanda-risposta.

Per la liturgia di questa domenica è offerto un brano, parte di una sezione che si può intitolare Itinerario di fede in Gesù Figlio di Dio, e che abbraccia quasi quat-tro capitoli del vangelo di Matteo, dal 13° al 17°; in essi, oltre alla definizione sem-pre più precisa della funzione dei discepoli all’interno della comunità cristiana, emerge so-prat----tutto il ruolo di Pietro nella duplice dimensione di portavoce e rappresentante dei discepoli e, forse proprio per questo, di associato in modo speciale al destino di Gesù.

Il nostro brano si sviluppa in tre momenti che coinvolgono i discepoli insieme e Pietro in particolare, ma hanno sullo sfondo, anche esplicitamente, l’incarnazione di Gesù e la Chiesa di ieri e di oggi, come corpo organico di salvati nel suo nome.

La professione di fede dei discepoli, ancora piuttosto generica ma collocata all’interno della rivelazione (Giovanni Battista, Elia, Geremia…), diventa completa e definitiva in Pietro che riconosce nell’uomo Gesù il Cristo figlio di Dio.

La conferma di Gesù mette prima in rilievo l’origine di questa conoscenza, che può ve-nire solo dal Padre, cui appartiene il progetto della salvezza; ne trae poi le conse-guenze ricorrendo a simboli di particolare efficacia: il nome stesso di Pietro, come roccia destinato a confermare i fratelli nella fede; le chiavi, come segno di autorità respon-sabile; legare e sciogliere come funzione di guidare, ammonire, esortare, formare e salvare che Cristo affida alla sua Chiesa e a Pietro. 

È così delineata la comunità dei credenti, di cui anche noi siamo parte, non come un in-sieme casuale e caotico di persone isolate e disperse, ma come una famiglia coesa dall’unica fede nel Cristo morto e risorto, guidata, illuminata, confermata e ammonita dal Pietro di oggi, cui spetta l’onere e l’onore del più alto servizio che ad uomo possa essere dato, quello di garantire nel tempo la possibilità della riconciliazione in Cristo di tutte le cose, quelle della terra e quelle del cielo.

…è pregata
… fammi sentire, Signore, membro vivo della tua Chiesa, con gli altri e per gli altri, che con me e per me affrontano la fatica e la gioia di credere.

…mi impegna
… ad offrire con semplicità quello che so e quello che posso, a ricevere con gratitudine quello che mi viene offerto.

Lunedì, 22 agosto 2011

Beata Maria Vergine Regina

Liturgia della Parola

Is 9,1-6; Sal 112; Lc 1,26-38
La Parola del Signore
…è ascoltata
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giu-seppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei. 

…è meditata
In questo giorno ricorreva in passato la memoria del cuore Immacolato di Maria, istituita da Pio XII nel 1944. La memoria di Maria Regina, istituita dallo stesso Pontefice nel 1954, era stata asse-gnata al 31 maggio. Col nuovo calendario del 1969, Paolo VI ha deciso di accostare la memoria del Cuore Im-ma-colato di Maria alla solennità del S. Cuore di Gesù, assegnandole il sabato successivo, e spostare quella di Maria Regina al 22 agosto, ottava dell’Assunta. 

Per questa memoria è riproposto il brano di Luca, famoso e utilizzato dalla liturgia in più ricorrenze.

Maria è regina perché piena di grazia, come la saluta l’angelo, ed è piena di grazia perché in lei si realizza la promessa che ha guidato la vita e la storia del popolo ebraico fino alla venuta del Messia.

Questo progetto è per Maria fonte di turbamento e al tempo stesso di totale disponi-bi-lità: non conosco uomo è la confessione del limite umano e del turbamento, eccomi, sono la serva … avvenga di me secondo la tua parola è la disponibilità assoluta, con-sapevole e totale che riempie di Dio la sua mente, il suo cuore e il suo corpo, rendendo possibile il miracolo della vita divina tra gli uomini.

Per questo lei è Immacolata, per questo è Assunta, per questo è Regina, perché è una serva vuota di sé e piena di Dio, la cui parola diventa determinante più della sua stessa volontà.

…è pregata
… insegnami, Signore, ad essere disponibile non quando mi piace ma quando e là dove c’è effettivo bisogno.

… mi impegna
… a trovare quotidianamente nella Parola di Dio la sua volontà, nella quale risiede la nostra pace.

Martedì, 23 agosto 2011

Santa Rosa da Lima, vergine

Liturgia della Parola

1Ts 2,1-8; Sal 138; Mt 23,23-26
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù parlò dicendo: «Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la de-cima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito!»

…è meditata
Prima santa canonizzata del continente americano, Rosa da Lima (1586-1617), iscritta al Terz’or--dine domenicano, si dedicò ai poveri e ai lavori domestici, vivendo al contempo una intensa vita di penitenza e godendo di straordinarie esperienze mistiche.

Riprendiamo, dopo l’interruzione di domenica e lunedì, la lettura continuata del cap. 23 del vangelo di Matteo che, come abbiamo visto, contiene una dura requisitoria di Gesù contro scribi e farisei, perfetti osservanti della Legge e poco attenti ai valori e ai com-por-tamenti che Gesù ritiene primari e previi ad ogni atto di culto, e che risiedono nella mente e nel cuore prima di essere espressi con le parole e con i gesti.

Il brano letto oggi è parte di una denuncia violenta scandita da sette “guai” contro la classe dirigente religiosa che, puntigliosamente attenta alle minuzie delle prescrizioni, deforma la sostanza della fede e del culto, e si limita a rappresentare (come ben sugge-risce il termine ipocriti = attori) ma non a vivere il rapporto con Dio e con i propri simili.

Lo spunto concreto è dato da una prescrizione religiosa, frutto di una interpretazione propria dei rabbini e dei farisei, che avevano esteso a tre verdure aromatiche (la men-ta, l’anèto e il cumino) l’obbligo di pagare il valore della decima parte sulla pro-duzione di grano, mosto e olio (cfr. Deuteronomio 12,6 o 14,22). 

Secondo lo stile suo proprio, Gesù non vuole distruggere il passato e le sue norme, ma non può tollerare che si trascuri la sostanza della fede, del culto e della stessa legge, che prima di ogni altra cosa impone giustizia, misericordia e fedeltà; cose, queste, che danno significato e valore a tutte le prescrizioni perché coinvolgono il cuore e sono i segni autentici e concreti della fedeltà a Dio. 

Anche il colorito paradosso del moscerino filtrato e del cammello ingoiato si rifà ad una prescrizione rituale, che imponeva ai leviti di filtrare il vino per evitare di contaminarsi ingoiando qualche moscerino; ebbene, intende dire Gesù, non ha senso davanti a Dio preoccuparsi delle minuzie (moscerino) e passar sopra senza scrupoli a questioni più gravi che ledono la giustizia, la verità e l’amore. Anche l’ultimo “guai” su ciò che è puro o impuro davanti a Dio prende spunto da altre pre-scrizioni riguardanti la pulizia delle stoviglie, che esternamente dovevano apparire pulite; invece, insegna Gesù, sorpassando il dato estetico per affrontare quello morale, è più urgente e importante verificare se quello che c’è dentro il bicchiere o il piatto, sia frutto di ingiustizia, di sfruttamento, di estorsione, di inganno, di ingordigia; cose che spesso sporcano l’interno del cuore e della vita.

La conclusione riporta il tutto all’interno della persona, al cuore come centro dei pen-sieri, dei sentimenti e delle decisioni: bisogna ripulire e purificare il cuore, con la mi-seri-cordia la giustizia e la fedeltà, per rendere puri e graditi a Dio preghiere e atti di culto.

…è pregata
… purifica il mio cuore Signore e aiutami ad avere negli occhi e sulle labbra ciò che porto nel cuore. 

…mi impegna
… a parlare senza recitare.

Mercoledì, 24 agosto 2011

San Bartolomeo, apostolo

Festa

Liturgia della Parola

Ap 21,9b-14; Sal 144; Gv 1,45-51

La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo». 

…è meditata
La festa odierna è per la diocesi di Patti di particolare importanza perché S. Barto-lo-meo, oltre ad essere apostolo di Gesù, è patrono principale di Patti e della diocesi e con S. Febronia com-patrono della Cattedrale; ciò deriva dal fatto che in passato, dal 1094 al 1399 Patti, prima come monastero e poi come diocesi, è stata unita a Lipari, di cui l’a-po-stolo è patrono; nel 1584 la me-moria di questa comune origine era certa-mente viva a Patti, se sul lato del campanile della cat-te-drale venne fatta collocare dal vescovo Gili-berto Isfar et Corilles una statua dell’apostolo che guar-da verso le Eolie.

Il brano scelto per la liturgia è parte di quello più esteso in cui è raccontata dall’e-van-gelista Giovanni la chiamata dei primi cinque discepoli. 

Importante è rilevare che la chiamata avviene con la collaborazione dei discepoli già acquisiti.

Nel nostro caso è Filippo che comunica a Natanaele, Barto-lo-meo per i Sinottici, la lieta notizia che accomunava i cinque nell’attesa del Messia. La risposta, che potrebbe sem-brare scostante, in realtà è seria perché si attiene alla sacra Scrittura, secondo la quale il Messia sarebbe nato a Betlem-me, mentre Gesù era conosciuto come originario di Nazaret. 

Filippo insiste, e avviene l’incontro. Da una parte, dunque, c’è Natanaele col suo desi-derio di conoscere il Messia, dall’altra tuttavia si rivela che Gesù già lo conosce da prima che Filippo lo invitasse, ed era stata proprio questa conoscenza previa e sovru-mana che aveva stimolato e guidato il desiderio di lui. È davvero straordinario che di lui Gesù non si limiti a riconoscere il volto, ma si spinga a valutarne il cuore, con quel complimento che solo Lui poteva riservare ad un uomo, e che difficilmente un uomo può arrogarsi di meritare: “Ecco un israelita in cui non c’è falsità”.

Da questo rapporto profondo nasce la professione di fede ed una più piena rivelazione della identità di Gesù, che sarà sempre più chiaramente conosciuta dai suoi seguaci, i quali per essa impegneranno se stessi fino al sacrificio della vita.

…è pregata
Dacci, Signore, il desiderio e la forza di cercarti e la grazia di trovarti per professare con le parole e con la vita che tu sei il Cristo. 

…mi impegna
… nello sforzo quotidiano della testimonianza con la parola e con la vita quanto proclamo con la professione della fede.

Giovedì, 25 agosto 2011

San Ludovico, re

Liturgia della Parola

1Ts 3,7-13; Sal 89; Mt 24,42-51
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sa-pesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo. Chi è dunque il servo fidato e prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare loro il cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così! Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi beni. Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda”, e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a mangiare e a bere con gli ubriaconi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti». 

…è meditata
S. Ludovico o Luigi IX (1214-1270), re di Francia, riuscì a conciliare nella sua vita gli im-pegni di governo con le esigenze della fede, divenendo saggio e forte, esemplare anche nell’ambito della vita familiare.

Torniamo ancora a Matteo e, precisamente, alla conclusione del cap. 24 che, insieme al cap. 25, contiene un lungo discorso sulla parusia, cioè sul ritorno del Cristo giudice alla fine dei tempi. 
Il brano scelto per la liturgia odierna mette insieme un doppio invito alla vigilanza, conclusa a mo’ d’esempio con una miniparabola sul padrone di casa e sull’eventualità di un ladro, e una parabola più ampia sulla differenza tra un servo fedele ed uno infedele.

L’invito alla vigilanza non riecheggia minacce, ma spinge alla responsabilità all’interno di un rapporto serio col Figlio dell’uomo (Gesù Cristo), che ha iniziato l’opera di salvezza con la sua morte e risurrezione e ne ha affidato la realizzazione nei tempi e nei luoghi della storia ai suoi seguaci.

La possibilità di essere fedeli o infedeli a questo compito, delineata dalle figure dei due servi, è concreta nelle comunità cristiane di ieri e di oggi; al suo interno, infatti, pos-sono serpeggiare anche tra i responsabili diretti o tra i così detti laici impegnati le ten-tazioni di incoerenza, di arroganza, di ostentazione, che degradano la famiglia di Dio al livello delle piccole società umane, in cui profitto e successo, carriera e arrivismo, auto-compiacimento e trionfalismo, diventano criteri privi-legiati di azione e di atteg-giamenti, che sono indegni e devono essere estranei per i veri discepoli di Cristo, per i quali primi ed ultimi meritano il rispetto e l’attenzione che hanno davanti a Dio.

La minaccia contro questi servi infedeli che – ripeto – possiamo essere ciascuno di noi, è grave e severa: essi non fanno parte realmente della comunità di salvezza, dove ci si può ridurre a recitare (come suggerisce la parola ipocriti) una parte, senza essere se stessi, né come persone né come fedeli.

…è pregata
… fammi ricordare sempre, o Signore, che Tu leggi nel segreto, nel cuore.

…mi impegna
… a vincere la tentazione continua del successo e della bella figura, che spesso guasta la genuinità del mio rapporto con gli altri, e mi fa dimenticare il rapporto di fedeltà col Signore che si vive prima di tutto nel cuore.

Venerdì, 26 agosto 2011

Beati Luigi Beltrame Quattrocchi e Maria Corsini Sposi
Liturgia della Parola

1Ts 4,1-8; Sal 96; Mt 25,1-13
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le no-stre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle anda-vano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle noz-ze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e inco-min-ciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora».

…è meditata
Oggi si fa memoria di due coniugi che, insieme, costituiscono un modello esemplare di vi-ta cristiana vissuta all’interno di una famiglia dei nostri tempi e dedita ad ogni opera di assistenza sociale e di carità: l’avvocato catanese Luigi Bel-trame Quattrocchi (1880-1951) e la fiorentina Maria Corsini (1884-1965), vissuti a lungo a Roma e beatificati da Giovanni Paolo II nel 2001.

Anche la parabola allegorica delle dieci vergini appartiene al lungo discorso sulla paru-sia, cioè sull’attesa operosa e fedele del ritorno di Gesù giudice; in essa la fedeltà e l’in-fedeltà sono significate dalla distinzione tra vergini sagge e stolte: per le prime, l’at-tesa è piena ed operosa, ed esse sono sempre pronte; per le altre, invece, distratta e inat-tiva, ed esse sono sempre in ritardo; per le sagge l’impegno dell’attesa coincide con la vita; per le stolte l’impegno nasce da circostanze.

Il confronto tra le fanciulle definite sin dall’inizio stolte e/o sagge, si sviluppa attraverso tutto il racconto e viene significato da comportamenti concreti, riassunti nella previg-genza delle sagge che portano con sé non solo le lampade ma anche l’olio di ricambio, e nella svagatezza delle stolte che portano solo le lampade. Il tema e il confronto tra sagge e stolte sono propri della teologia di Matteo, e verranno richiamati a conclusione dell’intero Discorso della montagna, dove è detto stolto l’uomo che, ignorando e tra-scu-rando la parola di Dio, costruisce la sua casa (=vita) sulla sabbia, saggio invece colui che costruisce la sua casa (=vita) sulla roccia, cioè sulla luce e sulla forza della parola.

Anche l’attesa dello sposo è segnata da questa differenza: le une e le altre s’addor-men-tano, ma le sagge sono comunque sempre pronte, le stolte no.

Personaggio principale della vicenda è lo sposo e il suo arrivo ne segna il momento cul-mi-nante, anche perché proprio adesso si rende evidente e irreversibile la differenza tra le vergini stolte e le sagge: le une, pur fornite di olio tardivo, non possono essere ac-colte al banchetto nuziale, neppure se invocano (pregano) e supplicano; le altre sono pronte in ogni momento, e quindi anche quando arriva lo sposo, perché lo hanno atteso costan-temente, operosamente fedeli; e prendono parte al banchetto.

…è pregata
Fa’, o Signore, che la nostra vita sia una ricerca perseverante ed un’attesa operosa, vis-suta nella disponibilità e nella speranza.

…mi impegna
… a non rinviare a domani quello che posso o devo fare oggi; ... a non aspettare con le mani in mano ... che altri facciano ciò che devo o posso fare io.

Sabato, 27 agosto 2011

Santa Monica, madre di Sant’Agostino

Liturgia della Parola

1Ts 4,9-11; Sal 97; Mt 25,14-30
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle rego-lare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cin--que, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati al-tri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo pa-drone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nel-l’ab-bondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile getta-telo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”». 

…è meditata
Il merito più grande di S. Monica, di cui oggi facciamo memoria, è forse quello d’aver ge---ne-rato il figlio Agostino due volte: alla vita, con i dolori del parto; alla fede cristiana, con le preghiere e le lacrime di molti anni. Agostino ne è consapevole e confessa di non sa-per esprimere adeguatamente se fosse stata maggiore la sollecitudine della madre nel parto-rirlo nello spirito di quanto non avesse fatto nella carne: «quanto maiore sollici-tudine me parturiebat spiritu, quam carne pepererat» (Conf. 5,9,16). 

Per questa memoria è proposto un brano del vangelo che si trova in successione rispetto a quello di ieri sulle fanciulle sagge e stolte; si tratta quindi di una istruzione continuata e variata sulla parusia, cioè sul ritorno di Gesù giudice e sull’attesa fedele e operosa dei suoi discepoli.

Gli elementi della parabola e i termini per rappresentarla sono ricavati dal mondo eco-no-mico: un padrone, prima di partire per un viaggio affida i suoi beni a tre servi, con l’in-carico di custodirli e farli fruttare. La diversa quantità, notiamo bene, dipende sì dal-la scelta del padrone, ma è pure legata alle capacità di ciascuno; non si tratta di discriminazione, dunque, ma di responsabilizzazione seria e concreta secondo le capa-cità dei singoli.

Il racconto si articola in tre scene: la partenza e l’affido; l’impegno dei servi; il ritorno e il rendiconto.

Che beni e frutti interessino poco in termini quantitativi è detto chiaramente nel dialogo conclusivo: i primi due servi sono entrambi chiamati buono e fedele ed entrambi ven-gono ricompensati allo stesso modo e nella stessa misura, chiamati cioè a partecipare alla gioia del padrone, en-trando quindi in un rapporto nuovo con lui, non più come servi ma corresponsabili e intimi; il terzo servo, invece, non viene condannato perché ha fatto qualcosa di male, ma proprio perché non ha fatto nulla, ha ignorato la respon-sabilità cui il padrone lo aveva chiamato.

I servi buoni e fedeli e quello pigro e malvagio rappresentano bene le categorie dei fedeli di ieri e di oggi che nelle comunità cristiane sono chiamati a testimoniare gene-ro-sa-mente quello che hanno ricevuto secondo le possibilità personali di ciascuno.

I talenti affidati a ciascuno rappresentano innanzitutto il regno di Dio e i suoi tesori, la Parola e i Sacramenti, affidati qui ed ora alla nostra sollecitudine, alla nostra fedeltà e alla nostra testimonianza; è la grazia di appartenere alla comu-nità dei salvati, all’in-terno della quale ciascuno può trovare la propria identità e la propria funzione; che que-sta grazia sia personale è significato dalla differenza del numero dei talenti, rap-portati alle possibilità di ciascuno; e la risposta tuttavia non è giudicata dalla quan-tità, ma dalla fedeltà operosa con la quale si sviluppa la personale risposta alla offerta di grazia e alla chiamata di corresponsabilità.

…è pregata
Concedimi o Signore il dono della riconoscenza e della fedeltà; rendimi felice di poter e saper offrire qualcosa di me, che Tu stesso mi hai dato, a Te e ai fratelli.

…mi impegna
… ad essere responsabile all’interno della Comunità cristiana, attento ai bisogni degli altri secondo le possibilità e capacità personali.

XXII Settimana del Tempo Ordinario

XXII Domenica, 28 agosto 2011

Sant’Agostino, vescovo

Liturgia della Parola

Ger 20,7-9; Sal 62; Rm 12,1-2; Mt 16,21-27
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Geru-sa-lemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi se-condo Dio, ma secondo gli uomini!». Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma per-derà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. In verità io vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non moriranno, prima di aver visto venire il Figlio dell’uomo con il suo regno». 

…è meditata
Convertitosi a 32 anni dopo una giovinezza dissipata, grazie anche alle lacrime e alle pre--ghiere della madre Monica, ricordata ieri, S. Agostino (354-430) ha segnato per sem-pre con la sua personalità e il suo ingegno versatile la letteratura, la filosofia e la teo-lo-gia. È certamente il più grande tra i Padri e i Dottori della Chiesa. Della sua produ-zio-ne sterminata non possiamo non menzionare le Confessioni, nelle quali s’intrec-ciano mi-ra--bilmente ragione e fede, cultura e vita, psicologia e teologia, introspe-zione psi-co-logica e preghiera. 

Il brano evangelico si sviluppa in tre momenti: Gesù svela ai discepoli il suo destino di morte e risurrezione; Pietro reagisce e Gesù lo rimprovera con durezza; Gesù istruisce ed esorta alla sequela.

Si tratta dunque di una catechesi, densa quanto sintetica, con la quale i discepoli ven-gono istruiti sul mistero del Messia, la cui vicenda dolorosa è comunque nelle mani di Dio, come ben sottintende il doveva che introduce il viaggio a Gerusalemme, il soffrire e il venire ucciso, e che si conclude con risorgere.
La reazione di Pietro è sua personale, ma è anche dei discepoli e quindi della Chiesa di tutti i tempi: Pietro e noi vogliamo rileggere la vicenda di Gesù in termini umani ed en-triamo in crisi davanti ad un Messia umiliato e perdente; preferiremmo un Messia trion-fante, risorto prima delle passione e della morte; e, di conseguenza, un cristianesimo ed una testimonianza cristiana segnata dalla gloria, e traviata delle suggestioni che il nu-mero garantisca la verità e il successo ne sia il sigillo.

La controreazione di Gesù è di particolare durezza e, a colui che aveva proclamato beato per la sua professione di fede, che aveva scelto come roccia e fondamento della comunità (Mt 16,17-18), attribuisce ora l’appellativo e il ruolo di Satana, il principale op-positore ed ostacolo al progetto di salvezza di Dio. 

Povero Pietro! Ma povero anche ciascuno di noi, quando s’arroga il diritto di piegare a proprio vantaggio la parola di Dio e il messaggio del vangelo, mescolandolo e barat-tan-dolo con le trame di cui è spesso tessuta la vita degli uomini, tesa al potere senza servi-zio, al guadagno senza fatica, al profitto contro la dignità, al perdono senza rimorso e senza pentimento, alla grazia e alla salvezza senza sacrificio, … a tutte le miserie, in-somma, che stravolgono il mistero del Messia sofferente e pretendono a volte di rendere Dio com--plice dei propri maneggi.

La parte conclusiva del brano istruisce i discepoli, di allora e di oggi, sulla necessità di interpretare e vivere la propria vita in sintonia col Cristo che soffre, che muore e risorge. In questo senso la speranza non è illusione e la rinuncia a se stessi che il Cristo pretende è principio di libertà, di luce e di gioia.

…è pregata
Liberami, o Signore, dalla subdola illusione che essere circondato da fedeli devoti e plaudenti e da politici ossequiosi e disponibili coincida con la tua volontà e con la testi-monianza cristiana che io devo rendere a Te e ai fratelli.

…mi impegna
A cercare nella vita quotidiana i segni e le occasioni per testimoniare con semplicità il mio impegno a seguire Gesù come egli insegna e pretende, affrontando gioie e dolori senza abbattermi e senza esaltarmi.

Lunedì, 29 agosto 2011

Martirio di San Giovanni Battista
Liturgia della Parola

Ger 1,17-19; Sal 70; Mc 6,17-29
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Erode aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei com-mensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro. 

…è meditata
Di Giovanni il Battista, «il più grande tra i nati di donna» e «più che un profeta», se-condo lo straordinario elogio che di lui ci lascia lo stesso Gesù (Lc 7, 26-28), cele-briamo oggi la memoria del martirio, avvenuto nella fortezza di Macheronte sulle rive del Mar Morto, dove Erode si trovava in vacanza. 

La liturgia ce ne propone il racconto traman-datoci dal vangelo di Marco, che ha il cor-rispettivo in Mt 14, 3-12.

Un antico adagio spesso ripetuto quando il latino andava di moda recitava: “Qualis vita, finis ita”, cioè, traducendo liberamente: “La morte è specchio della vita”, che si poteva e si può applicare in senso positivo o negativo, affermando insomma che uno muore co-me vive. Il martirio di Giovanni è davvero lo specchio della sua vita. Egli, infatti, edu-catosi alla se-vera meditazione del deserto per poter annunciare il Messia, non può rinunciare a dire il vero neppure di fronte ad Erode e a quella che egli, contro tutte le norme morali, ha fatto sua moglie, sottraendola al fratello ancora vivente.

Lo stesso Erode resta affascinato e intimorito dinnanzi alla sua saggezza e al suo co-raggio nel proclamare e difendere la verità, ma non riesce ad essere coerente; impla-cabile odio nei suoi confronti, invece, nutre Erodiade, che cerca e trova l’occasione propizia per liberarsi di lui, perché la sua presenza e la sua parola sono un rimprovero continuo e vivente per le sue nefandezze.

Ma Giovanni non arretra e mostra di meritare, anche col martirio, l’elogio straordinario che gli aveva riservato Gesù.

Testimoniare la verità e la giustizia è arduo, ieri come oggi; e i testimoni di giustizia e di verità sono indigesti e isolati; mentre spesso simpatici e graditi risultano i ciarlatani, che promet-tono e garanti-scono successi facili senza fatica, ammiccano alle nostre magagne e se ne fanno partecipi, insegnano a separare la fede la vita e a vivere la prima con de-vo-zione untuosa, la seconda con ostentata furbizia.

“Di questo sarete testimoni” (Lc 24,48). Di cosa? Della morte e risurrezione del Signore, nel cui nome dovranno essere annunciati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati. 

Solo a questi testimoni è promessa la forza dello Spirito e la potenza dall’alto. Noi inve-ce siamo spesso fiacchi e svogliati come povere canne sbattute dal vento (cfr. Mt 11,8); la nostra parola addomesticata e piegata alle attese e alle pretese terrene non è più profetica ed è inefficace; la nostra stessa vita risulta cristianamente priva di senso, perché sacrifichiamo verità e giustizia a prestigio e vantaggi, o al quieto vivere che ren-de i nostri giorni comodi, monotoni e grigi, anche se pieni di illusioni, o forse pro-prio per questo.

…è pregata
Fammi capire, o Signore, che solo la verità mi farà libero.

…mi impegna
… a pensare sempre a ciò che devo dire e a dire sempre, al momento opportuno, quello che penso veramente.

Martedì, 30 agosto 2011

Santa Gaudenzia, vergine e martire

Liturgia della Parola

1Ts 5,1-6.9-11; Sal 26; Lc 4,31-37
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù scese a Cafarnao, città della Galilea, e in giorno di sabato inse-gna-va alla gente. Erano stupiti del suo insegnamento perché la sua parola aveva autorità. Nella sinagoga c’era un uomo che era posseduto da un demonio impuro; co-minciò a gridare forte: «Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E il demonio lo gettò a terra in mezzo alla gente e uscì da lui, senza fargli alcun male. Tutti furono presi da timore e si dicevano l’un l’altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?». E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante. 

…è meditata
Santa Gaudenzia v. e m., è ricordata dal Martirologio Geronimiano alla data odierna insieme ad altri tre martiri non specificati.

Nei giorni feriali di questo periodo, interrotta la lettura del vangelo di Matteo che ritro-ve-remo per le domeniche e in qualche altra occasione, seguiremo il vangelo di Luca. Il brano scelto per oggi appartiene ad una sezione che illustra l’inizio della vita pubblica di Gesù, che da Nazaret lo porta a Cafarnao, cui si riferiscono il brano di oggi e quello pro-posto per domani. L’inizio della vita pubblica è caratterizzato dalla sua azione espres-sa con l’insegnamento e i miracoli: con la parola istruisce nella sinagoga, con la potenza guarisce. La gente resta sbalordita perché il suo parlare e il suo agire si caratterizzano per autorità e potenza non umana che fa intuire in lui l’azione di Dio.

Sembrerebbe che all’evangelista non interessi soffermarsi sul contenuto dell’insegna-mento di Gesù; il contenuto, in realtà, è taciuto ma è ricavabile dal riconoscimento che l’autorità con cui parla ed agisce Gesù rimandano a Dio e alla sua potenza, che si mani-festa anche contro il male occulto che travaglia l’indemoniato, simbolo di tutti i mali dello spirito che sconvolgono la mente e il cuore e degli uomini. Il buio e i turbamenti dello spirito trovano in Gesù soluzione completa perché nella sua parola e nella sua azione si realizza il piano di Dio a vantaggio dell’uomo e contro le forze del male, di ogni male. 

Stupore e ammirazione, allora, si traducono in testimonianza, ieri come oggi; e anche noi siamo chiamati al compito grave e sublime di offrire la nostra povera vita perché il regno di Dio s’incarni nella storia.

…è pregata
Aiutaci, o Signore, a cercare in Te e solo in Te luce per la nostra mente, che spesso bran-cola nel buio, e conforto per il nostro cuore sempre inquieto.

…mi impegna
… vivere con pazienza i turbamenti dello spirito e le malattie del corpo.

Mercoledì, 31 agosto 2011

Sant’Aristide Marciano, apologista

Liturgia della Parola

Col 1,1-8; Sal 51; Lc 4,38-44
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e li serviva. Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti da varie malattie li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. Da molti uscivano anche demòni, gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il Cristo. Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via. Egli però disse loro: «È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». E andava predicando nelle sina-goghe della Giudea. 

…è meditata
Il santo di cui oggi facciamo memoria, Aristide Marciano, è tra i primi difensori della fede cristiana, che agli inizi spesso era rifiutata e combattuta. Filosofo ateniese, cono-sciuto il cristianesimo ne era rimasto affascinato. Nulla sappiamo della sua vita, ma ci è pervenuta, ritrovata solo nel 1889, la più antica apologia (=difesa) scritta che ci sia sta-ta con-ser-vata per intero.

Con la guarigione della suocera di Pietro e di molti altri sofferenti si conclude la giornata di Gesù a Cafarnao. 

Il racconto è sobrio, ma efficace per sottolineare l’effetto immediato della parola di Gesù su ogni male; al tempo stesso, tuttavia, si rivela la sua attenzione affettuosa per le sofferenze dell’umanità: egli si mostra davvero medico e amico, che si prende cura della persona e dei suoi bisogni: quelli del corpo e quelli dello spirito; davvero egli è l’Emma-nuele, il Dio con noi, attento più ai malati che ai sani, o che tali si ritengono.

Non privo di significato è pure il fatto che alla guarigione di un uomo (ieri) Luca accosti in parallelo quella di una donna; perché davanti a Dio non c’è differenza alcuna di per-sone, né di sesso né di condizione sociale.

Ed ancora significativa risulta l’annotazione con la quale l’evangelista commenta le con-seguenze della guarigione: la suocera di Pietro si alza e si mette a servire; il che si-gnifica che non solo è di nuovo se stessa, ma è in grado di rendersi utile agli altri, come dev’essere per ciascuno, uomo o donna che sia, all’interno della comunità cristiana.

…è pregata
Facci spendere le nostre forze, o Signore, a servizio della Chiesa e, in essa, di coloro che sono privi di prestigio e di appoggi.

…mi impegna
… a servire con umile disponibilità secondo l’urgenza dei bisogni e non secondo le scelte per i miei fioretti.

SETTEMBRE

Giovedì, 1 settembre 2011

San Cono, anacoreta

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

Col 1,9-14; Sal 97; Lc 5,1-11
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, mentre la folla faceva ressa attorno a Gesù per ascoltare la parola di Dio, egli vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riem-pirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

…è meditata
Sono tre le ricorrenze segnate oggi nel calendario delle Chiese di Sicilia: Madonna delle lacrime per Siracusa, Maria SS. di Gibilmanna per Cefalù e S. Cono per Patti; menzio-nate le prime, qualche parola riserviamo al santo di Naso (1139-1236). Nato da illu-stre fami-glia nella cittadina nebroidea, donati tutti i suoi beni ai poveri dopo la morte dei ge-nitori, sentì forte l’esigenza per la vita monastica prima ed eremitica poi, che sod-disfe-ce nel convento di Fragalà nei pressi di Frazzanò (Me) e in una grotta nei pressi del suo paese, di cui oggi è patrono e protettore. 

Per l’odierna memoria è proposto il brano di Luca, parte di una più ampia sezione che presenta l’azione di Gesù in Giudea, che si sviluppa in due parti: Gesù continua la sua attività di maestro insegnando alla folla; dopo la pesca miracolosa chiama Pietro e i primi discepoli. 

Le due azioni sono connesse, nel senso che i discepoli avranno affidato anche il compito di istruire a poco a poco tutte le genti, qui simboleggiate dalla pesca miracolosa ed espli-citamente indicate dallo stesso Gesù nella promessa a Pietro: “…sarai pescatore di uomini”. È la stessa barca, infatti, che serve a Gesù per ammaestrare la gente ed è su-bito dopo utilizzata sulla parola di Gesù per la pesca. È sempre la sua parola che ammaestra e produce il miracolo della pesca straordinaria in un orario poco indicato per la pesca, il giorno, e dopo una notte di inutile fatica. 

La pesca in sé diventa allora una circostanza della manifestazione del Messia, come ben è espresso dallo stupore di Pietro, Giacomo e Giovanni (avrebbero dovuto essere con-tenti per la gran quantità di pesci!), e soprattutto dalla confessione di Pietro, che si sente indegno di stare sulla stessa barca con Gesù. Ma è proprio Pietro che viene chia-mato per primo a mettere a disposizione del Signore Gesù la sua pochezza; cosa che egli fa prontamente, dopo aver lasciato tutto, per diventare pescatore di uomini.
Ieri e oggi è sempre la Parola di Dio che fonda e guida la sua Chiesa nel suo impegno apostolico di ammaestrare e radunare le genti. A questa Parola, ieri come oggi, Papa e vescovi, sacerdoti e fedeli, dovranno ancorare il loro impegno missionario e quello, anche nascosto e quotidiano, di testimo-nianza e di umile disponibilità.

…è pregata
Concedi alla tua Chiesa, o Signore, di custodire fedelmente, annunciare incessan-te-mente e testimoniare con la vita dei fedeli e dei pastori la tua Parola.

…mi impegna
… a conoscere meglio la S. Scrittura.

Venerdì, 2 settembre 2011

San Lanfranco di Vercelli, vescovo

Liturgia della Parola

Col 1,15-20; Sal 99; Lc 5,33-39
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, gli scribi e i farisei dissero a Gesù: «I discepoli di Giovanni digiunano spes--so e fanno preghiere, così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece mangiano e bevo-no!». Gesù rispose loro: «Potete forse far digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora in quei giorni digiuneranno». Diceva loro anche una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per metterlo su un vestito vecchio; altrimenti il nuovo lo strappa e al vecchio non si adatta il pezzo preso dal nuovo. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spaccherà gli otri, si spanderà e gli otri andranno perduti. Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi. Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: “Il vecchio è gradevole!”».

…è meditata
Di S. Lanfranco, probabile vescovo di Vercelli tra la fine del secolo IV e l’inizio del V, a parte la lunga e ininterrotta tradizione del culto, non si hanno notizie certe.

Il brano evangelico di oggi mette insieme una controversia e una specie di parabola.

La controversia verte sull’obbligo del digiuno e della preghiera che, obiettano scribi e fa-risei, è osservato dai discepoli di Giovanni, ma è trascurato da quelli di Gesù. Il di-giuno e la preghiera facevano parte della tradizione ebraica: la preghiera era pre-scritta con formule fisse e tempi e luoghi determinati; il digiuno era osservato da tutti in parti-colari ricor-renze, come il gran giorno della espiazione, in occasione di carestie, guerre, cala-mità naturali, ecc. I farisei, come esperti e fedeli osservanti, andavano ol-tre: ritua-lizzavano meticolosamente la preghiera e digiu-navano due volte la settimana. Gesù, non contrario né alla preghiera né al digiuno, non aderì tuttavia a que-ste pratiche che ri-schia-vano di diventare e a volte diventavano più consuetudine osten-tata che esi-genza spi-ri-tuale (cfr. Mt 6, 16-17). Viene dunque accusato, come responsabile del gruppo che lo segue, di non insegnare ai suoi discepoli ciò che è fondamentale per un buon ebreo.

Gesù allora, senza prendere posizione, pone una domanda sotto forma di similitudine, soffermandosi soprattutto sulla questione del digiuno: sarebbe normale digiunare du-rante una festa di nozze, finché si è in compagnia dello sposo? 

Gesù, dunque, sposta l’attenzione su ciò che è essenziale, rispetto al quale il digiuno è secondario e circostanziato: la sua presenza che, come uno sposo durante il matrimonio, è fonte di gioia; questa è la caratteristica del regno di Dio: gustare la gioia di sapersi, in Gesù Cristo, conosciuti, amati e salvati. 

Vero è che questa consapevolezza delle comu-nità cristiane e dei singoli è misteriosa-mente intrecciata con le vicende concrete e a volte drammatiche della storia e della vita; e allora ci sarà anche il tempo della riflessione e del digiuno, in tutti i sensi, che tuttavia non ha valore per se stesso, ma è comunque e sempre orientato alla speranza, alla gioia e alla condivisione.

Questa è la vera novità che deve riempire il cuore dei discepoli e orientare la loro vita, come è ben espresso dalle miniparabole del vino nuovo in otri vecchi e del pezzo di stoffa nuova ricucito su un panno consunto. Il messaggio cristiano, insomma, non intende distruggere il passato, ma non può neanche diventarne prigioniero: la novità del vangelo dà consistenza al vecchio ed ha in sé la for-za di rinnovarsi e rinnovare continuamente. Per i cristiani nostalgici e per quelli proiet-tati freneticamente e scriteriatamente verso le novità è un grave monito e un sicuro insegnamento.

…è pregata
Insegnaci Signore la fedeltà e suscita in noi la speranza e la fiducia nel domani.

…mi impegna
… a ritenere il presente come punto di arrivo di un passato e punto di partenza per nuovi orizzonti.

Sabato, 3 settembre 2011

San Gregorio Magno, papa e dottore della Chiesa

3-11 Settembre, Congresso Eucaristico Nazionale, Ancona

Signore, da chi andremo? (Gv 6,68)

Liturgia della Parola

Col 1,21-23; Sal 53; Lc 6,1-5
La Parola del Signore
…è ascoltata
Un sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. Alcuni farisei dissero: «Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito?». Gesù rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell’offerta, ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene non sia lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?». E diceva loro: «Il Figlio dell’uomo è signore del sabato». 

…è meditata
Vissuto tra il 540 e il 604, prefetto di Roma prima e poi monaco e papa dal 590, Gre-gorio meritò l’appellativo di Magno (grande) per l’impegno profuso instancabilmente nell’or-ganizzazione della chiesa, nella difesa dei poveri, nella promozione della liturgia e del canto sacro, che dal suo nome è detto gregoriano. È anche autore di opere di teolo--gia e morale.

L’irritazione dei farisei contro i discepoli di Gesù aveva un fondamento nell’obbligo del riposo sabbatico, previsto dalla Legge e considerato come espressione fonda-mentale della religiosità ebraica. Il fatto delle spighe e la controversia che ne segue si articola pro-prio attorno all’osservanza del sabato. 

Non è questa la prima e l’unica volta che viene mossa a Gesù quest’accusa. Egli infatti aveva anche guarito di sabato (cfr. Lc 6,6-11 e Mc 3,1-6) e ne aveva dato la giusti-fi-cazione, come fa adesso seguendo il metodo efficace della controdomanda su quanto ave-va fatto Davide in un momento di bisogno, alla quale i farisei non possono che dare conferma.

Alla fine pone il problema nella sua vera dimensione richiamandone gli elementi essen-ziali: il sabato, appunto, l’uomo e il Signore. 

Esigenza primaria e assoluta è il rapporto tra l’uomo e il Signore; all’interno di questo rapporto il sabato, e la sua osservanza, ha la funzione di favorirlo e quindi non può e non dev’essere assolutizzato, ma posto al servizio dell’uomo e della sua salvezza.

In questa prospettiva la chiesa di ieri e di oggi, e al suo interno i discepoli e i cristiani, devono capire e testimoniare che la salvezza non dipende da nessun rito religioso e da nessuna legge ecclesiastica; essa è dono di Dio e al suo servizio esiste la stessa chiesa con i mezzi che le sono propri per sostenere l’uomo, ogni uomo, nel suo bisogno di en-trare in rapporto vitale col Signore Gesù, che è l’unico salvatore e, quindi, anche signore del sabato.

Nella fedeltà al suo Signore e all’uomo bisognoso di salvezza, la chiesa, il Papa, i Ve-scovi, i Sacerdoti e il Popolo di Dio, dovranno vigilare e pregare per superare anche alcu-ne forme di religiosità tradizionale che la pigrizia ci fa ritenere immutabili e intoccabili e orientarsi, invece, ad una religiosità genuina che, partendo dalla Parola di Dio, si radi-chi prima di tutto nel cuore e si manifesti nella testimonianza della vita, esprimendosi anche, con sobria serietà, nelle forme della liturgia e di una tradizione sempre viva e sempre, comunque, a servizio dell’uomo.

…è pregata
Insegnami, o Signore, ad essere libero e fedele.

…mi impegna
… ad osservare la legge, ogni legge, come servizio alle persone di cui mi occupo.

XXIII Settimana del Tempo Ordinario

XXIII Domenica, 4 settembre 2011

Santa Rosalia, vergine

Liturgia della Parola

Ez 33,7-9; Sal 94; Rm 13,8-10; Mt 18,15-20
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comu-nità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo. In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro».

…è meditata
Le chiese di Sicilia, e in particolare quella palermitana, ricordano e festeggiano oggi la Santuzza, morta giovane probabilmente nel 1160 in una grotta del monte Pellegrino, la cui devozione si diffuse dopo l’invenzione del corpo, il 15 luglio 1624; fama e culto si diffusero ben presto in Sicilia, anche perché si attribuì al suo intervento la fine della peste che proprio in quegli anni infieriva a Palermo e nell’isola.

Il capitolo 18 di Matteo, di cui oggi leggiamo alcuni versetti, è chiamato dagli studiosi discorso ecclesiale o comunitario; e in esso, infatti, si illustrano lo stile e le carat-te-ristiche di una comunità ideale, e al tempo stesso si intuiscono le tensioni e le manche-volezze del-la comunità concreta di Matteo e delle comunità di tutti i tempi, nelle quali la chie-sa esprime sem-pre se stessa come santa e tuttavia sempre bisognosa di conver-sione.

Il brano scelto per la liturgia odierna affronta il tema sempre attuale e sempre difficile della correzione fraterna e della concordia all’interno delle comunità cristiane. Temi richiamati, in termini e prospettive diverse, anche dalle due letture, quella di Ezechiele e quella di Paolo.

Il valore portante attorno al quale è necessario costruire e organizzare la vita della comunità cristiana è l’unità, la concordia, che la parola greca esprime in modo sug-gestivo richiamando il concetto di sinfonia, e aggiungendo che questa condor-dia/sin-fonia si radica e si vive nel nome di Cristo, che assicura la sua presenza là dove nel suo nome due o tre persone si trovano riunite.

La correzione fraterna, al di fuori di questa radice e di questo fine, è lotta continua e sopraffazione; nella prospettiva evangelica, invece, è il mezzo per ritrovare continua-mente l’unità perduta a causa del peccato e delle reciproche manchevolezze.

Questa ricerca di unità e di concordia, che si sostiene anche con la preghiera, nel nome di Cristo, ha la sua eco perfino in cielo, dove non può che essere accolta ed esaudita la richiesta di chi vive nel nome del Signore Gesù.

La comunità cristiana che prega, che cerca e promuove concordia, che non dimentica la sua santità e non trascura il suo bisogno di conversione e di correzione, è dunque il luogo in cui Dio manifesta la sua presenza e la sua azione.

…è pregata
Aiutami a capire, Signore, che una sinfonia-concordia è impossibile senza il contributo mio e degli altri … che escluderne uno, … impoverisce il tutto …, che imporne uno, … gua-sta e umilia il resto.

…mi impegna
… a dare e ricevere con sincera e umile disponibilità.

Lunedì, 5 settembre 2011

Beata Teresa di Calcutta

Liturgia della Parola

Col 1,24 – 2,3; Sal 61; Lc 6,6-11

La Parola del Signore
…è ascoltata
Un giorno di sabato Gesù entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. C’era là un uomo che aveva la mano destra paralizzata. Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato, per trovare di che accusarlo. Ma Gesù conosceva i loro pensieri e disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati e mettiti qui in mezzo!». Si alzò e si mise in mezzo. Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?». E guar-dandoli tutti intorno, disse all’uomo: «Tendi la tua mano!». Egli lo fece e la sua mano fu guarita. Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discutere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù.

…è meditata
Di famiglia benestante e albanese d’origine, Madre Teresa (1910 - 1997) ha speso lette-ra-l-mente la sua vita al servizio dei poveri e degli ammalati, che raccoglieva per le strade di Calcutta per offrire loro almeno la possibilità di una morte meno disumana; a questo scopo ha fondato le Missionarie della Carità: ha ricevuto il Nobel per la pace nel 1979. Appena due anni dopo la sua morte, 1997, si è dato inizio al processo canonico e nel 2003 è stata proclamata beata da Giovanni Paolo II.

È ancora la controversia sul sabato l’argomento del vangelo odierno. Mutato è l’am-biente: lì siamo nei campi, luogo della fatica; qui nella sinagoga, luogo del culto e della preghiera; diversa la materia del contendere: lì sono i discepoli a violare il sabato col lavoro (tale era considerato dai rigidi osservanti prepararsi da mangiare), qui è Gesù che lo viola con un miracolo; diverso il contesto dei personaggi: lì troviamo scribi, fari-sei, i discepoli e Gesù; qui Gesù con di fronte gli esperti e osservanti della legge, nel mezzo un uomo con i suoi limiti; lì l’accusa è mossa esplicitamente; qui, in attesa dell’oc-ca-sione propizia per lanciarla, è pensata dagli avversari ed intuita da Gesù; lì la viola-zione nasce per soddisfare un bisogno proprio dei discepoli (la fame), qui dalla necessità di far del bene ad un altro. Tutto serve a porre in rilievo la particolare impor-tanza dell’e-pisodio. 

Il miracolo, prima ancora che con la guarigione, comincia con l’intervento di Gesù che pone l’uomo nel mezzo, al centro dell’attenzione, dell’insegnamento e dello stesso cul-to; incapace di provvedere a se stesso, socialmente menomato e lasciato ai margini, l’uomo diventa oggetto dell’attenzione e delle cure di Gesù.

Sull’uomo in genere e su quell’uomo ammalato, Gesù fonda poi il suo insegnamento intfodotto in forma di domanda: «… in giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del ma-le, salvare una vita o sopprimerla?»

Che la risposta sia già contenuta nella domanda è dimostrato dal fatto che nessuno osa rispondere; qui non si tratta di discutere, come spesso amiamo fare, ma di intervenire, perché il bene e il male non hanno qualità cronologiche, festive o feriali, perché in qua-lun-que momento sono sempre per l’uomo o contro di lui. E il sabato, la legge e la festa, i riti sacri e tutte le manifestazioni religiose e i programmi pastorali, servono proprio a capirlo e ad agire con coerenza. I giorni della preghiera e del culto servono prima di tut-to a concentrarsi sull’amore e sulla misericordia, che danno al sabato il suo pieno significato. Da vero Signore del sabato Gesù lo supera e lo porta a compimento, non discute e gua-risce, restituendo all’uomo menomato la dignità e indicando alle comunità cristiane di allora e di oggi la norma suprema del suo esistere e del suo agire.

…è pregata
Aiutaci a capire, o Signore, che la misericordia dà senso e fondamento alle nostre pre-ghiere e ai nostri atti di culto.

…mi impegna
… a chiedermi se la partecipazione all’eucaristia apre il mio cuore ai bisogni dei piccoli e dei poveri.

Martedì, 6 settembre 2011

San Zosimo, vescovo

Liturgia della Parola

Col 2,6-15; Sal 144; Lc 6,12-19
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quei giorni, Gesù se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il tradi-tore. Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi disce-poli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; an-che quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cer-cava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti. 

…è meditata
Il santo dal nome per noi così insolito, Zosimo, era un monaco che, considerato inca-pa-ce di qual-siasi seria incombenza, fu a lungo utilizzato come guardiano della tomba di S. Lucia. Divenuto inaspettatamente abate, seppe governare con tale saggezza da essere poi scelto come vescovo di Siracusa, che guidò con altrettanta perizia tra il 647 e il 681.

Affermata la sua signoria sul sabato istituito a servizio della persona umana, come ab-biamo visto nel vangelo di ieri, il seguito dello stesso capitolo di Luca ci presenta Gesù in un momento tra i più significativi della sua azione: egli, infatti, immediatamente pri-ma di esporre il suo insegnamento in quello che gli studiosi chiamano discorso in pia-nu-ra, che corrisponde al discorso della montagna di Matteo (cc. 5-7), sceglie i suoi colla-boratori diretti, che saranno incaricati di trasmettere al mondo intero il suo vangelo. 

Solennità e importanza del momento sono subito rilevate dalla preghiera che occupa l’intera notte e che Gesù compie da solo sulla montagna; e sulla montagna, simbolo di vicinanza con Dio, di primo mattino Gesù convoca i discepoli (nome proprio di chi sta al seguito di un maestro per imparare) per scegliere i Dodici, ai quali attribuisce il nome nuovo di apostoli (nome specifico di coloro che sono inviati per annunciare e diffondere quello che hanno imparato), i quali diventano così i primi testimoni diretti del suo mini-stero, della sua morte e risurrezione.

L’elenco dei Dodici è stato conservato e trasmesso dalle comunità cristiane col rispetto e la venerazione dovuta alle persone care, a coloro che sono considerati fondamento e colonne del nuovo Popolo di Dio che è la Chiesa, voluta da Gesù Cristo; essi, a prezzo della loro vita, hanno assicurato nella storia umana la diffusione del vangelo e agli uo-mini di tutti i tempi, luoghi e culture la possibilità di fare esperienza del Signore morto e risorto per farlo diventare centro della propria vita e fonte di ogni speranza.

In testa all’elenco troviamo Simone, in coda il traditore Giuda; al primo è pure asse-gnato un nome nuovo, che ne sottolinea il ruolo e la posizione tra i seguaci del Cristo: egli è Pietro, la roccia cui la Comunità cristiana deve appoggiarsi per mantenere la sua fedeltà al Cristo Signore tra le traversie e le insidie della storia e del mondo; Giuda, subito indicato da Luca come traditore, fa da elemento negativo e contrapposto; la sua figura inquietante fa presagire fin dall’inizio che la Comunità dei salvati, non immune da limiti e miserie, non nasce da calcoli di convenienza umana, ma dal mistero della pas-sione, che dovrà passare anche dalla morte prima di giungere alla risurrezione.

E non è certo a caso che il brano con l’elenco dei Dodici si concluda con la descrizione della folla immensa e varia, di discepoli e di gente, in cerca di luce e di forza per affron-tare la vita; i nomi geografici, che partendo da Gerusalemme e dalla Giudea ampliano lo spazio toccando i territori estranei di Tiro e Sidone, anticipano che il vangelo di Gesù è destinato a tutti popoli della terra, e ad essi sarà rivolta dopo la risurrezione l’azione degli apostoli, fino alla fine dei tempi.

…è pregata
Aiutaci a riconoscere tuoi inviati e comunque responsabili della Comunità dei salvati anche coloro che non riescono a superare i limiti della natura umana.

…mi impegna
… a non considerare la simpatia come fonte e criterio di obbedienza e rispetto.

Mercoledì, 7 settembre 2011

San Grato di Aosta, vescovo

Liturgia della Parola

Col 3,1-11; Sal 144; Lc 6,20-26
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, per-ché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra conso-lazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti». 

…è meditata
Di S. Grato vescovo di Aosta, nella cui cattedrale si conserva la tomba, si hanno poche notizie sicure. Si sa che fu vescovo nel secolo V e che la sua devozione si diffuse soprat-tutto a partire dal secolo XIII; in Aosta e nelle zone alpine circostanti è molto onorato come patrono delle campagne e dei loro prodotti. 

Nominati i dodici e assegnato loro il nome significativo di Apostoli, davanti alla folla in-nu-merevole e varia di discepoli e di gente, Gesù dà inizio al suo insegnamento che, a differenza di Matteo (cfr. Mt 5-7), Luca pone in luogo pianeggiante ed è perciò chiamato discorso della pianura. Anche questo discorso inizia con le beatitudini: sono quattro e ad esse si contrappongono altrettanti “guai”. 
Contro ogni logica umana, Gesù proclama “beati”, cioè felici, fortunati, amati da Dio e sal-vati, i poveri, gli affamati, coloro che piangono e i perseguitati a causa della giu-stizia e della fede; cioè coloro per i quali naturalmente siamo portati a inventare ter-mini che ne descrivano efficacemente la triste condizione, e cioè: meschini, sfor-tunati, poveracci, sventurati… 

Lancia, invece i quattro “guai” contro coloro che comunemente noi riteniamo e definia-mo fortunati: i ricchi, i sazi, coloro che sono soddisfatti di ciò che possiedono e godono di essere lodati e adulati.

Beatitudini e guai s’intrecciano e si contrappongono nell’insegnamento di Gesù per descrivere la condizione umana, quella concreta ed esterna, ma soprattutto quella interiore.

E così: il povero non è beato perché non possiede nulla, ma perché non poggia se stesso e la sua sicurezza sulle ricchezze, sul prestigio, sulla sua stessa sapienza o sulla sua bontà, ma cerca sempre e comunque la luce e la misericordia di Dio; il ricco, invece, è oggetto del guai non per quello che possiede, ma per il fatto che lega la sua vita e il suo cuore alle ricchezze e ne diventa prigioniero, ponendo in esse anche il limite della sua esistenza e della sua ricerca, chiudendosi alla speranza e alla condivisione.

E ancora: coloro che hanno fame e piangono sono i poveri che non si dispe-rano nelle privazioni e non trascurano il desiderio di luce, di verità e di conforto; i sazi, invece, sono coloro che, non mancando di nulla, nulla cercano oltre la soddisfazione continua e frenetica dei bisogni immediati e istintivi, mentre sono indifferenti ai bisogni reali degli altri.

E infine: i perseguitati sono detti beati perchè sono disposti alla prova e al sacrificio per essere se stessi, soprattutto per non tradire la propria identità di cristiani; il guai, invece, è rivolto a coloro che si preoccupano solo di risultare graditi e ammirati, o comunque applauditi, anche a costo di tradire la propria dignità e calpestare la verità, ignorare la giustizia e solleticare i bassi gusti e le false attese del popolino e di tutti co-lo-ro che preferiscono essere blanditi e ingannati più che educati e responsabilizzati. 

Com’è attuale per la società quasi scristianizzata dei nostri tempi il messaggio delle bea-titudini e dei guai! Ma com’è difficile recepirlo, accettarlo e viverlo in questo tempo che pone il profitto al di sopra della persona e i programmi economici oltre se non con-tro i bisogni culturali e spirituali!

È difficile per la stessa Chiesa e per coloro che pensano di appartenervi; essi, in realtà, si espon-go-no ai guai di Gesù, e li meritano, ogni qual volta la loro sicurezza è posta e cer-cata nel so-stegno economico o nel prestigio sociopolitico, a scapito della Parola che è debole e debole si offre alla accoglienza o anche al rifiuto degli uo-mini, perchè essa non è in cer-ca di applausi o di riconoscimenti, ma vuole solo raggiungere il loro cuore e la loro men-te, per portare ad essi la luce e il conforto che niente e nessuno sulla terra può offrire. 

…è pregata
Per Te ci hai fatti, o Signore, ed è inquieto il nostro cuore finché non riposa in Te … 

…mi impegna
… a non tradire la mia coscienza in cerca di sicurezza, di vantaggi, di riconoscimenti e di lodi.

Giovedì, 8 settembre 2011

Natività della Beata Vergine Maria
Festa

Beata Maria Vergine del Tindari

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

Mic 5,1-4 opp. Rm 8,28-30; Sal 86; Mt 1,1-16.18-23
La Parola del Signore
…è ascoltata
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isac-co generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salo-mone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia ge-nerò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Elia-chìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele che significa Dio con noi.

…è meditata
La festa odierna dedicata alla natività della Vergine Maria coincide, nella diocesi di Patti, con la festa della Madonna venerata col titolo di Tindari, l’antica città presso le cui rovine sorge un famoso e frequentato santuario a lei dedicato.

Il brano del vangelo scelto per questa ricorrenza, e chiamato dagli studiosi genealogia di Gesù, appare davvero strano ad una prima lettura, che ci offre una serie di nomi, la maggior parte dei quali a noi sconosciuti. E tuttavia non possiamo trascurare il fatto che Matteo apre proprio con questo brano il suo vangelo; ad una lettura più attenta, infatti, il brano si rivela denso di significati, che a fatica potremo esporre nel poco spazio che qui abbiamo a disposizione.

Matteo fa un doppio percorso e traccia la storia della salvezza: col primo percorso, brevissimo, parte da Gesù per risalire, passando da Davide, fino ad Abramo; con l’altro, molto più dettagliato, parte da Abramo e scende fino a concludere con Gesù. 

Con l’uno e l’altro dice che Gesù è il punto di partenza e il punto d’arrivo della storia della salvezza: egli è colui verso il quale tende tutta la storia del Antico Testamento ed è, al tempo stesso, colui che a questa storia dà significato, perché sta alla sua origine e ne è il compimento.

Nel percorso breve e ascendente, che da Gesù risale ad Abramo, la sintesi è densamente teologica; nel percorso dettagliato, che da Abramo scende verso Gesù, la storia è espo-sta in analisi con le sue luci e le sue ombre: vi si parla di Davide e Salomone, ma anche della umiliazione dell’esilio e della deportazione in Babilonia; sono nominati i grandi e accanto ad essi gli umili; perfino alcune donne vengono menzionate, e tra esse qualche straniera e qualche peccatrice; si accenna alle glorie e alle miserie, che insieme costi-tui-scono il tessuto della storia umana.

E tuttavia, questa storia così complessa e contraddittoria è la storia di Dio; questa storia, nonostante tutto, è una storia di salvezza; in essa si compie il miracolo inaudito per il quale: “la Vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi”; un noi che, come ci spinge a pensare la menzione di una don-na straniera, non è ristretto all’ambito nazionalistico del mondo ebraico, ma è destinato ad estendersi a tutti i popoli della terra.

Di questa storia è parte specialissima e privilegiata la Vergine Maria, la madre di Gesù, di cui oggi ricordiamo la nascita, che segna un momento fondamentale del lungo trava-glio col quale Dio ha chiamato l’umanità, e Lei più di ogni altro, a collaborare alla sua opera di salvezza.

…è pregata
… insegnami, o Maria, ad essere umilmente disponibile in modo concreto.

… mi impegna
… ad inserirmi consapevolmente con la mia pochezza nella straordinaria storia della salvezza, cui sono stato chiamato per grazia col battesimo e in essa mantenuto dalla miseri-cordia di Dio.

Venerdì, 9 settembre 2011

San Giacinto, religioso

Liturgia della Parola

1Tm 1,1-2.12-14; Sal 15; Lc 6,39-42
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso? Un discepolo non è più del maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come il suo maestro. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? Come puoi dire al tuo fratello: “Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio”, mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello». 

…è meditata
Giunto a Roma nel 1218 al seguito del vescovo di Cracovia, incontratosi con S. Dome-nico, Giacinto entrò nell’ordine domenicano; inviato dallo stesso fondatore, tornò in patria e vi fondò numerosi conventi. Morì a Cracovia nel 1257; fu canonizzato nel 1594. 

Torniamo, dopo la parentesi di ieri, al vangelo di Luca. Nel brano odierno troviamo pro-verbi e sentenze esposti a mo’ di parabola, con il saggio procedimento pedagogico della domanda iniziale che coinvolge l’ascoltatore/lettore. Il brano è inserito nel discorso che abbiamo chiamato della pianura, di cui abbiamo visto nei giorni precedenti le beati-tudini e i guai; anche questa parte, dunque, è rivolta ai discepoli di ieri e di oggi, e cioè alle comunità cristiane e si riferisce ai rapporti che al loro interno ne legano i membri. La metafora introduttiva del cieco che guida un altro cieco viene chiarita ed esplicitata dall’immagine del discepolo-maestro. 

La parabola che segue, sulla pagliuzza e la trave nell’occhio, inserita all’interno dell’in-tero discorso, insegna a non giudicare e sottolinea, invece, l’urgenza di migliorarsi se si vuol essere utili agli altri; cioè, in altri termini, di metterci davanti a Dio e acquistare la consapevolezza di essere prima di tutto noi bisognosi di conversione. 

L’una e l’altra parabola sottolineano la nostra condizione perenne di discepoli, che possiamo solo sforzarci di testimoniare quello che impariamo dall’unico Signore e mae-stro, Gesù Cristo.

All’interno di questa prospettiva è possibile, anzi auspicabile, all’interno delle nostre co-mu-nità la correzione fraterna, data e ricevuta, offerta ed accettata, come segno di comunione e di servizio, mai come segno o mezzo di sopraffazione o superiorità.

Ancora una volta la parola evangelica pone al centro dell’esperienza cristiana l’amore di Cristo, nel quale e per i quale i discepoli si conoscono e s’incontrano non per giudicarsi o primeg-giare, ma per servirsi secondo il suo esempio e il suo insegnamento.

…è pregata
Donaci sempre, o Signore, la tua misericordia e di essa insegnaci l’esperienza reciproca e quotidiana. 

…mi impegna
… a convincermi che giudicare rende ciechi, amare invece apre gli occhi. 

Sabato, 10 settembre 2011

San Nicola da Tolentino, sacerdote

Liturgia della Parola

1Tm 1,15-17; Sal 112; Lc 6,43-49

La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non vi è albero buono che produca un frut-to cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo che produca un frutto buono. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dagli spini, né si ven-demmia uva da un rovo. L’uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. Perché mi invocate: “Signore, Signore!” e non fate quello che dico? Chiunque viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica, vi mostrerò a chi è simile: è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sulla roccia. Venuta la piena, il fiume investì quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene. Chi invece ascolta e non mette in pratica, è simile a un uomo che ha costruito una casa sulla terra, senza fondamenta. Il fiume la investì e subito crollò; e la distruzione di quella casa fu grande».

…è meditata
S. Nicola (1245-1305), detto da Tolentino in provincia di Macerata dal luogo dove egli visse per oltre 30 anni, sacerdote prima e poi monaco agostiniano, si distinse per la carità, la predicazione assidua e il dono dei miracoli.

Operatio sequitur esse, diceva un adagio della Scolastica: l’agire segue l’essere, oppure: si produce ciò che si è; o ancora: ciò che facciamo dipende da ciò che siamo. 

Il pensiero sinteticamente razionalizzato nell’adagio dai filosofi, è espresso con straor-dinaria forza e immedia-tezza dall’inizio del brano evangelico con una doppia metafora ricavata dalla vita dei campi: la qualità di un albero è garanzia della qualità dei suoi frut-ti o, viceversa, la qualità di un frutto richiama la qualità dell’albero che l’ha pro-dot-to; e ancora, in termini sostanziali e specifici al tempo stesso: l’uva e le spine non pos-sono avere la stessa origine, perché diversa è la loro natura.

L’applicazione sostanziale ed etica delle metafore, e quindi la loro interpretazione autentica, è sintetizzata nello stesso brano evangelico centrando subito il problema col richiamo al cuore, come fonte primaria del pensare, dell’agire e del parlare umano: è il cuore che produce le nostre parole e le nostre azioni, buone o malvagie; e sono le nostre parole e le nostre azioni che ci obbligano a riconoscere il nostro cuore buono o malvagio. 

L’istruzione, dunque, fornisce un criterio significativo e indispensabile per conoscerci e per conoscere, come è subito ribadito dal detto successivo sulla inutilità delle parole (anche quelle della preghiera!) pronunciate senza l’adesione del cuore e lontane o estra-nee alla volontà del Padre: il Padre e il cuore, orientato alla e dalla Sua volontà, sono i princìpi vitali del discepolo, che trova così la fonte del suo pensare, del suo parlare e del suo agire, come singolo e come membro della comunità.

Questa coerenza necessaria, tra cuore e vita, tra fede professata e testimonianza vissu-ta, è infine suggestivamente illustrata dalla similitudine di chi costruisce sulla roccia e chi s’illude di costruire sulla sabbia: la dura fatica del primo trova una base sicura per le fondamenta, anche se nascosta; la neghittosità del secondo si gingilla a giocare e ad ostentare con la frenesia estetizzante dei vanitosi solo ciò che sta in superficie. 

La conclusione non è una minaccia, ma un ammonimento a non rappresentare né la nostra fede, né la nostra vita, ma a viverla, adeguando le azioni e le parole al cuore, e ponendo il cuore nella volontà del Padre. 
…è pregata
Insegnami ed aiutami, o Signore, a parlare ed agire secondo l’abbondanza del cuore.

…mi impegna
… a giudicare me stesso non da quello che riesco a rappresentare, ma solamente da quello che porto nel cuore.

XXIV Settimana del Tempo Ordinario

XXIV Domenica, 11 settembre 2011

Santi Proto e Giacinto, martiri

Liturgia della Parola

Sir 27,30 – 28,7; Sal 102; Rm 14,7-9; Mt 18,21-35

La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il re-gno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».

…è meditata
Poche e incerte sono le notizie sui santi martiri Proto e Giacinto, fratelli, martirizzati probabilmente al tempo di Valeriano (253-260), sepolti sulla via Salaria Vecchia: la loro tomba fu restaurata a cura del papa Damaso (366-384) e risistemata nel secolo V.

Il lungo e suggestivo brano evangelico proposto per questa domenica è parte del c. 18, che dai biblisti è anche chiamato discorso ecclesiale, perché in esso l’evangelista Matteo espone le carat-teristiche e le norme della comunità cristiana derivanti dall’insegna-mento di Gesù. Vi si parla infatti della posizione dei piccoli all’interno della comunità (1-14), della corre-zione fraterna (15-20) e del perdono (21-35). Integrano bene il tema le due letture: in termini sapienziali la prima (Siracide (27,30-28,7); in pro-spettiva cri-sto-logica la seconda, tratta dalla Lettera ai Romani (14,7-9).

L’istruzione di Gesù è provocata da una domanda di Pietro, che ritiene di aver capito l’insegnamento del Maestro ampliando fino a sette volte il perdono che secondo alcuni testi biblici si poteva concedere per tre volte (cfr. Gn 50, 17 e Gb 33,29).

Gesù allora, richiamandosi ancora ad un passo biblico, capovolge il canto della vendetta pronunciato da Lamech (Cfr. Gn 4,24) affermando con l’espressione iperbolica del settanta volte sette che il perdono non si esprime in termini numerici, ma qualitativi; es-so, insomma, o è costitutivo della persona e della vita dei discepoli, o non è il perdono da lui inteso; cioè quello offerto da Dio Padre, entrato nella storia umana con la morte e risurrezione di Gesù e da lui stesso posto come principio vitale della sua comunità. 

La parabola, come ben significa il Perciò … iniziale, illustra bene la condizione del regno e della comunità dei salvati; lo fa attraverso tre scene: nella prima sono protagonisti un servo ed un padrone; nella seconda lo stesso servo e un suo collega; nella terza, di nuovo il padrone e il primo servo. Il loro rapporto è concretizzato da un debito.
Tra la prima e la seconda scena emerge subito il contrasto che sfocia necessariamente nella conclusione: il contrasto riguarda prima di tutto lo stile del padrone, che si piega per compassione alla supplica del debitore e condona generosamente il debito, mentre il servo beneficato ignora la supplica ed esige con crudeltà; ma è pure sottolineato dalla sproporzione tra il debito enorme del servo nei confronti del padrone e quello mode-stissimo del collega nei suoi confronti, e che gli studiosi hanno calcolato col rapporto di 1/600.000. 

E tuttavia non è la quantità la cifra del racconto, come magnificamente espresso dalle parole del padrone; egli non rinfaccia al servo la somma dovuta e condonata, ma mette in evidenza ciò che lo ha spinto a farlo: la pietà, la compassione, come sentimento pre-vio che lo lega al suo servo, nonostante e al di là di ogni debito quantificabile, e che lo spinge al con-dono e al perdono. Di contro, emerge in tutto il suo contrasto la malvagità di uno, beneficato, e incapace di far circolare a sua volta il bene ricevuto. 

Ed è proprio questo amore compassionevole bloccato e atrofizzato che diventa motivo di condanna per il servo spietato e malvagio: egli non si è fatto coinvolgere personalmente dalla compas-sione del padrone al punto da renderla principio della sua vita, e ne rimane escluso.

Con il severo ammonimento finale Matteo insegna ed esorta a considerare la miseri-cor-dia e il perdono fraterno norme fondamentali nelle comunità cristiane; in esse, infatti, si trovano insieme e interagiscono buoni e cattivi, fedeli e peccatori, uomini aperti alla speranza ed altri provati ed inclini alla disperazione: unica possibilità di coesistere è per essi l’amore, ricevuto e condiviso, anche nell’esercizio quotidiano della riconciliazione e del perdono.

…è pregata
Fa’, o Signore, che la tua misericordia ci insegni ad essere misericordiosi.

… mi impegna
… a considerare la misericordia e il perdono di Dio come una grazia non dovuta e come un impegno vitale nel rapporto fraterno.

Lunedì, 12 settembre 2011

Santissimo Nome di Maria

Liturgia della Parola

1Tm 2,1-8; Sal 27; Lc 7,1-10
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che sta-va in ascolto, Gesù entrò in Cafàrnao. Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli man-dò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che chie-de – dicevano –, perché ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga». Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centu-rione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». All’udire questo, Ge-sù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, tro-varono il servo guarito.

…è meditata
La memoria del Santissimo Nome di Maria ebbe inizio nel 1513, per concessione di Giulio II alla diocesi spagnola di Cuenca. Estesa ad altre diocesi, soppressa e ripristinata, legata a varie circostanze, fu definitivamente regolata e stabilita alla data odierna da s. Pio X nel 1912. È una della tante ricorrenze con le quali i cristiani sentono il bisogno di vene-rare la Madre di Gesù. 

Concluso con il brano evangelico di sabato il discorso della pianura, nel quale Gesù è pre--sentato come profeta potente nella parola col suo insegnamento, iniziamo oggi la lettura del cap. 7°, in cui egli è presentato dall’evangelista come potente in miseri-cor-dia, interessato e attento ai bisogni fisici e spirituali degli uomini, soprattutto i più disprez-zati. 

Duplice è infatti il bisogno del centurione romano; colpito dal dolore per un servo am-ma-lato e consapevole di non essere degno, come straniero, di avvicinarsi personalmente al Maestro, egli cerca intermediari; e li trova, anche perché egli è in cerca di chi non conosce ma ne sente il bisogno. 

Le sue parole, quando per mezzo di altri intermediari si dichiara indegno di ricevere il Maestro in casa, e tuttavia ribadisce la piena fiducia nella forza della sua parola, sono talmente ricche di consapevolezza e di fede, che egli riceve l’elogio di Gesù stesso e la Chiesa ha sentito il bisogno di inserire le parole di un pagano nella liturgia come prepa-ra-zione immediata e conclusiva all’eucaristia. La professione di fede del centurione è davvero piena e costituisce un modello per la chiesa di ieri e di oggi, ma al tempo stesso un monito, come si rileva nelle parole di Ge-sù, che esalta la fede di un pagano e critica la fede ufficiale di Israele. 

È un modello perchè pone la parola del Signore al centro e alla base della vita della Chiesa e dei cristiani; è un monito perché la fedeltà alla parola, che dev’essere servita, proclamata e diffusa, ma ha in se stessa la sua efficacia per raggiungere il cuore degli uomini, di tutti gli uomini, per assisterli e guidarli nei loro bisogni del corpo e dello spirito.

…è pregata
Guida la tua chiesa e i tuoi discepoli, o Signore, a trovare soprattutto nella tua parola luce per la mente, conforto per il cuore, forza per testimoniare con le scelte della vita la professione liturgica della fede.

…mi impegna
… a riconoscere nella vita dei buoni irregolari la fede implicita e genuina che spesso man--ca a noi che ci vantiamo della nostra fede e soprattutto della nostra pratica religiosa.

Martedì, 13 settembre 2011

San Giovanni Crisostomo, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

1Tm 3,1-13; Sal 100; Lc 7,11-17
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo». Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante. 

…è meditata
Originario di Antiochia, Giovanni meritò di essere chiamato Crisostomo (= bocca d’oro) per la straordinaria eloquenza; non si è riusciti a stabilire con esattezza la data della nascita, posta tra il 344 e il 354. Celebre per le sue capacità oratorie, nel 398 fu costret-to a diventare vescovo di Costantinopoli, dove si adoperò in tutti i modi a riformare la vita corrotta della corte, del popolo e del clero, attirandosi ostilità crescenti; la sua semplicità non gli consentì di affrontare le complessità e gli intrighi della vita politica; calunniato, deposto e costretto all’esilio, richiamato a furor di popolo, fu di nuovo esiliato e morì nel 407, anche per gli stenti, mentre veniva depor-tato a Co-mana sul Mar Nero, luogo desolato e lontano dalla sede episcopale. I suoi numerosi scritti (omelie, discorsi di circostanza, trattati, lettere, panegirici) costituiscono un patrimonio unico per la cristianità e per la storia della cultura.

Il brano del vangelo di oggi, non riferito dagli altri Sinottici, completa in un certo senso quello di ieri: lì un servo è guarito, qui un figlio unico è risuscitato; lì è un uomo, paga-no, ad essere benefi-cato, qui è una donna, vedova e destinata a restare sola e senza di-fe-sa, ad essere esaudita; lì il miracolo è posto in una città non priva d’importanza, qui in un modesto villaggio.

Le differenze, che descrivono e completano il quadro dell’umanità bisognosa sempre e comunque di salvezza, si saldano e scompaiono nella persona di Gesù, attento e pieno di compassione, per l’uomo come per la donna, davanti alla sofferenza come davanti alla morte, per un servo come per un figlio, nel mondo dei grandi e dei forti come in quello dei poveri ed umili.

Ma accanto alla compassione che coinvolge il Signore nel mistero della sofferenza umana l’evangelista rileva ora anche la potenza divina che pone il Signore della vita di fronte al potere della morte: egli non ha paura di contaminarsi, tocca la bara e con la sola parola, quella con la quale aveva istruito i discepoli e le folle, restituisce la vita al giovinetto, che ora può sedere e parlare.

Con i due miracoli, quello della guarigione del servo e quello della risurrezione del fanciullo, Luca rileva che la presenza divina realizzata nella storia da Gesù Cristo e ora riconosciuta dal popolo, che grazie a lui si sente visitato da Dio stesso, è una presenza di luce e di vita, che ci aiuta a scoprire anche nei drammi della umana sofferenza i segni della salvezza e ci fa proiettare oltre i limiti della morte sentimenti di fiducia e di speranza.

…è pregata
Insegnaci, Signore, la compassione e la speranza per soffrire con chi soffre e gioire con chi è nella gioia.

…mi impegna
… a conoscere e soffrire i limiti personali e quelli degli altri senza perdere mai la fidu-cia e la spe-ranza.

Mercoledì, 14 settembre 2011

Esaltazione della Santa Croce 

Festa

Liturgia della Parola

Nm 21,4b-9; Sal 77; Fil 2,6-11; Gv 3,13-17
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: «Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui». 

…è meditata
Il primo documento sicuro del ritrovamento della S. Croce è la testimonianza di s. Cirillo d’A-les-sandria nel 347; il culto, tuttavia, risale agli inizi come logica conse-guenza della cro-ci-fissione; esso considerava la croce strumento di salvezza, anche se fa-ce-va ironizzare e irritare i pagani, i quali accusavano i cristiani come fanatici della cro-ce. La festa posta tra il 13 e il 14 settembre, e non inferiore a quella di pasqua, ebbe origine a Gerusalemme dove coincideva con la dedica-zione di due basiliche costanti-niane; da qui si diffuse prima in Oriente e poi in Occidente. Con essa s’intrecciò quella della inven-zione, fissata poi al 3 maggio. Nella croce, che segna anche l’inizio e la fine della vita, si venera il simbolo intimamente unito alla passione e morte di Gesù.

Il brano evangelico scelto per la festa odierna, e opportunamente integrato dalle altre due letture, è parte di un lungo e complesso capitolo di Giovanni, in cui è riferito l’incontro e il dialogo di Gesù con Nicodemo.

Qui si affronta il problema del rapporto tra cielo e terra, tra Dio e l’umanità, reso possi-bile dal Figlio che unisce in se stesso questi due poli inconciliabili e distanti per l’atteg-giamento di anarchia e di rifiuto dell’uomo, illuso della sua autosufficienza, nei con-fronti di Dio, che tuttavia non rinuncia al suo progetto di salvezza e lo realizza nel Figlio per mezzo della croce.

Alla pretesa di autonomia da parte dell’uomo espressa nella figura di Adamo, Dio ri-sponde con un amore ancora più grande concretizzato nella donazione del Figlio; al rifiuto dell’amore da parte dell’umanità, Dio risponde non con la condanna, ma con la salvezza nel Figlio, che porta in sé la realizzazione dell’incontro tra la proposta di Dio e la risposta dell’uomo pensato e creato ad immagine di Dio.

Misterioso strumento di questo progetto è la croce che tocca la terra e s’innalza verso il cielo: adombrata nell’Antico Testamento, come ci dice la prima lettura, vissuta piena-mente dal Cristo nella sua passione e morte, la croce è cantata da Paolo, nel brano dei Filippesi, in cui il duplice movimento discendente e ascendente del Figlio è mirabil-mente descritto: egli rinuncia alla sua gloria e si umilia per condividere la sorte dell’u-manità sino ad essere considerato il maledetto da Dio (cfr. Galati 3,13), accettando la morte e la morte di croce; Dio allora manifesta la sua potenza e rivela nel Cristo croci-fisso la sua salvezza, richiamandolo a sé nella gloria di Figlio e costituendolo Signore e Salvatore degli uomini.

La croce, allora, strumento di umiliazione e di condanna, diventa per l’umanità mezzo pri-vi-legiato di salvezza: il Crocifisso viene innalzato e noi abbiamo la possibilità, e d’altra parte non possiamo farne a meno, di guardare a Colui che abbiamo trafitto, perché solo in Lui c’è salvezza e solo la sua croce ci garantisce l’accesso al cielo.

…è pregata
Nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; ed ogni lingua proclami che egli è il Signore …

…mi impegna
… a fare con maggiore attenzione e consapevolezza il segno della croce.

Giovedì, 15 settembre 2011

Beata Maria Vergine Addolorata

XVIII Anniversario della morte 

del Servo di Dio don Pino Puglisi (1993)

Liturgia della Parola

Eb 5,7-9; Sal 70; Gv 19,25-27
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé.

…è meditata
La memoria dell’Addolorata, devozione popolare prima e poi liturgica, in passato celebrata con modalità e in tem-pi diversi, fu fissata al 15 settembre nel 1914 da Pio X. Con essa, che ha una solida ba-se nel van-gelo e una progressiva definizione nelle opere di alcuni Padri, si commemora la parte-cipazione specialissima di Maria alle sofferenze del Redentore. Fu diffusa in particolare dai Serviti e dai Passionisti. 

La breve e intensissima scena del vangelo di Giovanni è parte del capitolo che racconta la morte e la sepoltura di Gesù; ad essa assistono come testimoni silenziose tre donne; protagonista assoluto è Gesù; accanto a lui, sua madre e l’evangelista. Il fatto e il momento danno al racconto il tono grave di un testamento espresso a voce in punto di morte; le parole, tuttavia, innalzano il loro significato al livello di rivelazione. L’evangelista cura di precisare il rapporto che lega a se stesso i due ai quali si rivolge: sua madre e il discepolo che egli amava.

Il momento culminante della scena è costituito dalle parole di Gesù che rivelano a Maria e Giovanni, non solo nel loro reciproco rapporto, ma anche nei confronti degli altri presenti e diciamo pure di tutti noi, una nuova identità che si traduce in impegno reci-proco e missione nei confronti degli altri.

Infatti, se si fosse trattato di un normale affidamento di una donna rimasta sola per la morte imminente del figlio alla protezione di un uomo, sarebbe bastata una sola delle due frasi. Le due frasi combinate, invece, fondano un nuovo rapporto: il discepolo di-venta figlio e la madre di Gesù diventa madre del discepolo. 

La madre di Gesù e Giovanni diventano così, sotto la croce, poco prima che il Salvatore dichiari che tutto è compiuto, figure simboliche della Chiesa e della maternità di Maria. E nel segno di questa maternità nasce e si sviluppa la storia delle comunità cristiane e della chiesa, fino ad oggi; come ben significato è sin dall’inizio quando nella descrizione della prima comunità apostolica Luca non può omettere la presenza di Maria e scrive che «… erano assidui e concordi nella preghiera … con Maria la madre di Gesù» (Atti, 1,14); e come opportunamente richiama il Vaticano II quando afferma che «Col concepire Cristo, generarlo, nutrirlo, presentarlo al Padre nel tempio, soffrire col Figlio suo morente sulla croce, Ella ha cooperato in modo tutto speciale all’opera del Salvatore … ed è stata per noi la madre nell’ordine della grazia» (LG 8,61).

…è pregata
Madre della Chiesa e madre nostra, aiutaci a stare con te sotto la croce per imparare a completare in noi quello che manca alla passione del tuo figlio Gesù Cristo, nostro fra-tello e Signore.

…mi impegna
… a trovare un senso anche nelle croci quotidiane inattese e fastidiose.

Venerdì, 16 settembre 2011

Santi Cornelio, papa e Cipriano, vescovo, martiri

Liturgia della Parola

1Tm 6,2c-12; Sal 48; Lc 8,1-3
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buo-na notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni. 

…è meditata
San Cornelio, papa dal 251 al 253, sostenuto dal vescovo Cipriano, resse la chiesa di Ro-ma tra le difficoltà delle persecuzioni e i problemi interni provocati da eretici; morì mar-tire in esilio. Cipriano, illustre oratore convertito e vescovo di Cartagine, si distinse con l’azione e con gli scritti come maestro di morale cristiana e dell’unità della chiesa fon-data sulla Eucaristia; anch’egli subì il martirio nel 258. Entrambi hanno affrontato con energia e carità il grave problema di coloro che, dopo aver abbandonato o tradito in parte la fede (i lapsi), chie-devano di essere riammessi tra i fedeli. 

Dopo la parentesi giovannea dei giorni precedenti, torniamo al vangelo di Luca, e preci-samente ai primi tre versetti del lungo cap. 8°, nel quale Gesù è presentato in piena at-tività mentre va per città e villaggi annunciando il regno di Dio.

I pochi versetti odierni sono introduttori e servono soprattutto a presentare l’attività di Gesù e, in proiezione, quella della comunità cristiana, della quale sono accennati il mi-ni-stero specifico della parola e quello del servizio. 

Nel suo impegno costante per l’annuncio del regno, Gesù cerca e trova collaboratori; e se normale, in definitiva, è accanto a lui la presenza dei Dodici, straordinaria è quella delle donne, che vengono addirittura elencate per nome e delle quali in un certo senso vengono fornite le identità.

Ciò che oggi, dopo o durante la così detta emancipazione femminile, a noi sembra nor-male, per l’elite religiosa di allora era sorprendente ed irritante; lo stesso Gesù appariva agli occhi dei benpensanti uno stravagante inaffidabile.

La loro presenza accanto a Gesù significa che egli riconosce alla donna piena dignità umana davanti a Dio e davanti alla società; il fatto che egli accetta la loro gratitudine e i loro servizi garantisce il loro posto e il loro ruolo insosti-tuibile nella testimonianza e all’interno della comunità cristiana; non per nulla Maria Maddalena sarà la prima testimone della risurrezione (cfr. Gv 19,25) ed un gruppo di donne è parte integrante, insieme con la madre di Gesù, della prima comunità cristiana (cfr Atti, 1,14).

Sulla loro presenza preziosa e spesso nascosta, ieri come oggi, la chiesa e i cristiani devono riflettere continuamente e sviluppare nei loro confronti pensieri e progetti di promo-zione e di riconoscenza, evitando le solleticazioni facili e, non meno, lo sfrutta-mento camuffato da sentimentalismo religioso. 

…è pregata
Facci comprendere o Signore il ruolo prezioso e delicato della donna nella famiglia, nella società e nella comunità cristiana e insegnaci la virtù rara della gratitudine.

…mi impegna
… a ringraziare discretamente e sinceramente per il contributo e il servizio prezioso delle donne nelle comunità cristiane.

Sabato, 17 settembre 2011

San Roberto Bellarmino, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

1Tm6,13-16; Sal 99; Lc 8,4-15
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, poiché una grande folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, Gesù disse con una parabola: «Il seminatore uscì a seminare il suo seme. Mentre semi-nava, una parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la man-giarono. Un’altra parte cadde sulla pietra e, appena germogliata, seccò per mancanza di umidità. Un’altra parte cadde in mezzo ai rovi e i rovi, cresciuti insieme con essa, la sof-fo-carono. Un’altra parte cadde sul terreno buono, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». I suoi discepoli lo in-terrogavano sul significato della parabola. Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i mi-steri del regno di Dio, ma agli altri solo con parabole, affinché vedendo non vedano e ascol-tando non comprendano. Il significato della parabola è questo: il seme è la parola di Dio. I semi caduti lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il dia-volo e porta via la Parola dal loro cuore, perché non avvenga che, credendo, siano salvati. Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, ricevono la Parola con gioia, ma non hanno radici; credono per un certo tempo, ma nel tempo della prova vengono meno. Quello caduto in mezzo ai rovi sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano soffocare da preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e non giungono a maturazione. Quello sul terreno buono sono coloro che, dopo aver ascoltato la Parola con cuore integro e buono, la custodiscono e producono frutto con perseveranza». 

…è meditata
S. Roberto Bellarmino (1542-1621), gesuita e dottore della chiesa, cardinale e vescovo di Capua, si distinse per l’a-zione costante e gli scritti nell’opera di rinnovamento della chiesa sviluppatasi nella seconda metà del secolo XVI e il successivo. Di particolare im-portanza per il tempo i suoi due Catechismi, uno breve l’altro ampio, che hanno contri-buito all’istruzione del clero e del popolo cristiano.

Gesù racconta una storia propria del mondo rurale, che riflette bene le abitudini e il terreno roccioso e brullo della Palestina. 

La parabola è raccontata nella prima parte e, su richiesta dei discepoli, spiegata nella se-conda, dove esplicitamente è posta la connessione tra la semente e la Parola di Dio, forte in se stessa, ma debole perché è offerta (seminata, sparsa), non imposta, ed è sog-getta al tipo di terreno su cui cade: la strada o il sentiero che delimita il campo, la pietra o lo strato roccioso, le erbacce e i cardi, il terreno fertile; la sua precarietà come semente e debolezza come parola dipende anche dal fatto che alcuni la calpestano. 

Al parallelismo semente/parola corrisponde dunque quello tra terreno/cuore del-l’uomo, il quale ha la straordinaria grazia di essere destinatario del desiderio che Dio ha di comunicare con lui, per offrirgli la sua luce e il suo amore, e la terribile possibilità di accogliere questa proposta nei modi e con i limiti descritti dalla parabola: azione con-traria di satana che lo distoglie dalla proposta di grazia, entusiasmo iniziale ma pas-seggero e privo di perseveranza, le preoccupazioni che opprimono invece di occupare e riempire il tempo e la vita, le ricchezze e tutto ciò che si accumula e si fa diventare l’oggetto primo di desideri e fatiche, il progetto di una vita godereccia e sfrenata, priva di equilibrio e di autocontrollo. In queste condizioni la parola perde la sua efficacia perché essa nasce dall’amore del Padre manifestato in Gesù Cristo, e può fruttificare nel cuore umano solo se a questo amore si corrisponde liberamente, pienamente e perso-nalmente.

E infatti, come rileva la conclusione positiva della spiegazione, il terreno fertile è il cuore umano, bello e buono, aperto alla proposta di Dio e desideroso di luce, fedele nel custodirla e perseverante tra le inevitabili difficoltà che la vita comporta.

Interessante mi sembra sottolineare i due aggettivi usati da Luca per qualificare il cuore adatto ad accogliere la parola; nel testo greco sono accostati gli aggettivi bello e buono propri dell’ideale ellenistico della persona umana; si potrebbe pensare che i due ag-gettivi, insieme, descrivano bene le qualità dell’uomo di tutti i tempi, luoghi e culture, più o meno consapevolmente aperto a Dio e comunque bisognoso di lui; gli esperti direb-bero che queste qualità costituiscono la praeparatio evangelica, una predisposizione naturale al vangelo ed una premessa per accoglierlo. 

Le virtù della fedeltà e della perseveranza sono poi il coronamento di questa predisposizione, propria della natura umana, che sempre e comunque porta radicato nel cuore il desi-derio e il bisogno di Dio. 

…è pregata
Insegnaci, o Signore, ad accogliere e custodire nel cuore la tua parola; aiutaci a farla diventare con perse-veranza fonte prima dei nostri pensieri, delle nostre parole e della nostra vita.

…mi impegna
… ad apprezzare tutto ciò che è buono e bello, nobile e giusto, vero e degno di lode, anche in coloro che non pensano e non credono come me.

Settimane XxV – XIX
Don Enzo Smriglio
XXV Settimana del Tempo Ordinario

XXV Domenica, 18 settembre 2011

San Giuseppe da Copertino, sacerdote

Liturgia della Parola

Is 55,6-9; Sal 144; Fil 1,20c-27a; Mt 20,1-16a
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e da’ loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi».

…è meditata
Il Signore chiama tutti e chiama a tutte le ore! Lui ci chiama perché ci ama e resta in attesa della nostra risposta d’amore al suo amore. L’invito di Gesù “Andate anche voi nella vigna…” continua a risuonare con la freschezza della prima volta. È un invito personale, diretto, coinvolgente. Purtroppo però, molte e di diversa intensità, possono essere le “interferenze” che rendono poco percepibile tale invito. Niente ci distragga nella limpida “ricezione” dell’invito del Signore, che ci fa il grande onore di poter lavorare nella “sua vigna”. La consapevolezza di tale immenso onore, ripagherà ogni nostra fatica e renderà lieto ogni nostro impegno.

…è pregata
Signore Gesù, Tu chiami anche me a lavorare nella Tua vigna; concedimi la grazia di accogliere con generosità la Tua chiamata e la gioia nel perseverare nella risposta. Amen.

…mi impegna
Oggi faccio mia l’espressione che ha accompagnato tutta l’intera vita di San Felice da Nicosia: “Sia tutto per amor di Dio”. 

Lunedì, 19 settembre 2011

San Lamberto di Frisinga, vescovo

Liturgia della Parola

Esd 1,1-6; Sal 125; Lc 8,16-18
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso o la mette sotto un letto, ma la pone su un candelabro, perché chi entra veda la luce. Non c’è nulla di segreto che non sia manifestato, nulla di nascosto che non sia conosciuto e venga in piena luce. Fate attenzione dunque a come ascoltate; perché a chi ha, sarà dato, ma a chi non ha, sarà tolto anche ciò che crede di avere».

…è meditata
Gesù oggi ci invita a stare attenti a come ascoltiamo la Sua Parola. Ci possono essere, infatti, diversi modi di ascoltare. C’è l’ascolto distratto, superficiale, momentaneo. Ma c’è anche l’ascolto attento, profondo, definitivo. Chi predispone il suo cuore ad ascoltare la Divina Parola con autentico atteggiamento di obbedienza, si lascerà illumina-re dalla sua luce e la sua vita sarà un riflesso della stessa luce di Dio. Illuminati dalla Parola per essere sempre e dovunque luminosi testimoni della Parola. Ecco l’impegno che ci attende; un impegno che dovrà durare quanto durerà la nostra vita.

…è pregata
Signore Gesù, aiutami ogni giorno a saperti ascoltare; liberami da ogni insorgente forma di superficialità e rendimi luminoso testimone della Tua Parola. Amen.

…mi impegna
Oggi starò più attento a come “ascolto” chi si rivolge a me per qualsiasi motivo.

Martedì, 20 settembre 2011

Santi Andrea Kim, sacerdote e Paolo Chong e compagni, martiri

Liturgia della Parola

Esd 6,7-8.12b.14-20; Sal 121; Lc 8,19-21
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, andarono a trovare Gesù madre e i suoi fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. Gli fecero sapere: «Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica».

…è meditata
Gesù ci spiega oggi, chi può essere inserito nel suo “stato di famiglia”. Con un linguaggio preso a prestito dalla burocrazia, potremmo dire che, per essere familiari di Gesù, occorre produrre la seguente documentazione: è necessario, anzitutto, l’ascolto attento e assiduo della Parola di Dio; in secondo luogo, è indispensabile l’autocertificazione che attesti la messa in pratica di ciò che si è ascoltato. A differenza, però, di un normale documento rilasciato per il disbrigo di una determinata “pratica”, per essere inseriti nello “stato di famiglia” di Gesù è indispensabile timbrare, ogni giorno, con la propria vita, la scelta di non anteporre nulla a ciò che il Vangelo ci insegna. 

…è pregata
Signore Gesù, aiutami a capire che per essere Tuo “familiare”, devo prestare attento ascolto alla Tua Parola per saperne trarre ispirazione, forza e stile per la mia vita di ogni giorno. Amen.
… mi impegna
Oggi cercherò di “parlare” con le mie azioni. 

Mercoledì, 21settembre 2011

San Matteo, apostolo ed evangelista

Festa

Liturgia della Parola

Ef 4,1-7.11-13; Sal 18; Mt 9,9-13
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori». 

…è meditata
Gesù chiama Matteo e lo aggrega nel gruppo degli Apostoli. La scelta di Gesù è, al tempo stesso, coraggiosa e sovranamente libera. Se avesse confidato riservatamente a qualche fariseo, l’intenzione di voler annettere tra i suoi un pubblicano, sarebbe stato sicuramen-te “sconsigliato”. Gesù si dimostra assolutamente libero! Non si lascia ingabbiare né dal giudizio dei benpensanti di turno e neppure rimane chiuso negli angusti spazi del cosiddetto “buon senso”. Sa andare ben oltre ogni umana e fin troppo facile “separazione” e con la scelta di Matteo spiazza tutti, insegnando a tutti che non c’è nessuna situazione che non si possa recuperare, redimere, salvare. 

…è pregata
Signore Gesù, liberami dai ristretti spazi del cosiddetto “buon senso” che spesso m’im-pe-disce di essere aperto alle audaci sorprese della Tua grazia. Amen.

…mi impegna
Oggi, nel silenzio della mia coscienza, ripeterò: “Misericordia io voglio non sacrifici…” 

Giovedì, 22 settembre 2011

San Silvano di Levroux, eremita

Liturgia della Parola

Ag 1,1-8; Sal 149; Lc 9,7-9
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risorto dai morti», altri: «È apparso Elia», e altri ancora: «È risorto uno degli antichi profeti». Ma Erode diceva: «Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?». E cercava di vederlo. 

…è meditata
C’è modo e modo di vedere Gesù. Il Vangelo oggi ci dice che Erode “cercava di vederlo”. Il suo desiderio, nasce da semplice curiosità umana. Ma Gesù non può essere visto per curiosità! Non è un fenomeno da baraccone. Erode “non sapeva cosa pensare”. Noi, a differenza del tetrarca Erode, lo sappiamo bene cosa pensare di Gesù: è l’Unigenito Figlio di Dio, il nostro Salvatore, la fonte della nostra gioia e la garanzia della nostra speranza. Anche noi vogliamo vedere Gesù; non per soddisfare una forma di curiosità, ma unicamente per appagare quel desiderio che tutti ci portiamo nel profondo del cuore e che il salmista così bene ha saputo esprimere: “il Tuo volto Signore io cerco, non nascondermi il Tuo volto”. 

…è pregata
Signore Gesù, accresci in me il desiderio di “vederti”; concedi al mio cuore la gioia di trovarti e la disponibilità senza fine di cercarti ancora fino a quando non ti vedrò “faccia a faccia” per tutta l’eternità. Amen.

…mi impegna
Oggi eviterò sguardi curiosi e privi di carità.

Venerdì, 23 settembre 2011

San Pio da Pietrelcina, sacerdote

Liturgia della Parola

Ag 1,15b – 2,9; Sal 42; Lc 9,18-22
La Parola del Signore
…è ascoltata
Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno». 

…è meditata
Le risposte che i discepoli danno a Gesù, desideroso di sapere cosa “le folle” pensavano di lui, sono la collezione del “già visto” e “già sentito”. Infatti, non sanno andare oltre la figura di qualche illustre profeta recente (Giovanni Battista) o passato (Elia). Le risposte si affollano sempre quando bisogna riportare, senza eccessivo coinvolgimento personale, il parere degli “altri” su qualche persona. Altra cosa è dire ciò che si pensa personal-men-te. Ed è proprio questo quello che Gesù vuole sapere dai suoi discepoli quando si rivolge in maniera diretta chiedendo loro: “Ma voi, chi dite che io sia?”. La risposta di Pietro non si fa attendere ed è una confessione di fede. Con l’Apostolo Pietro, anche noi vogliamo fare la nostra esplicita confessione di fede in Gesù Signore nostro. 

…è pregata
Signore Gesù, con San Pietro ti riconosco e accolgo come “il Cristo di Dio”; aiutami a scoprirti ogni giorno come l’unico punto di riferimento stabile e sicuro della mia vita. Amen.

…mi impegna
Oggi non eluderò la tua domanda: “chi sono io per te?”
Sabato, 24 settembre 2011

Beata Vergine Maria della Mercede

Liturgia della Parola

Zc 2,5-9.14-15a; Cant. Ger 31,10-12b.13; Lc 9,43b-45
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, mentre tutti erano ammirati di tutte le cose che faceva, disse ai suoi discepoli: «Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini». Essi però non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo argomento. 

…è meditata
Somigliamo anche noi ai discepoli del vangelo che non sempre riuscivano a capire le parole del Maestro; anche per noi le parole di Gesù restano talvolta “misteriose” e non sempre ci viene facile coglierne tutto il senso. Gesù anche a noi ripete: “Mettetevi bene in mente queste parole…”. Sappiamo bene che, se non ci fosse donata la grazia dal Signore, sarebbe per noi impossibile mettere bene in mente le sue parole. Per questo a Gesù con confidenza chiediamo: “Apri, Signore, il nostro cuore e comprenderemo la Tua parola”. Senza il suo aiuto stentiamo a capire; senza il suo aiuto rischiamo di perderci. Chiedere a Gesù questo tipo di aiuto è la richiesta che lui di più si attende da noi e che noi da Lui prontamente troviamo esaudita. 

…è pregata
Signore Gesù, non farmi mai mancare la luce del Tuo Santo Spirito perché la compren-sio-ne della Tua parola non si riduca ad un esercizio cervellotico ma sia sempre fonte di ispirazione per le scelte di vita di tutti i giorni. Amen. 

… mi impegna
Oggi ripeterò al Signore: “apri il mio cuore e comprenderò la tu parola”. 

XXVI Settimana del Tempo Ordinario

XXVI Domenica, 25 settembre 2011

Beato Giuseppe Benedetto Dusmet, vescovo

Liturgia della Parola

Ez 18,25-28; Sal 24; Fil 2,1-11; Mt 21,28-32
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, disse Gesù ai principi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli». 

…è meditata
Troviamo oggi nel vangelo un’altra espressione, segno della sovrana libertà di Gesù che con ineguagliabile coraggio, parlando ai prìncipi dei sacerdoti e agli anziani del popolo, afferma: “… i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio”. Quanto è distante il modo di parlare di Gesù dal cosiddetto “politicamente corretto”; Gesù dimostra che davvero “non ha peli sulla lingua”. Oggi anche a livello ecclesiale rischiamo, talvolta, di essere fin troppo “diplomatici”. Ordinariamente si tende a non “disturbare” nessuno. Non ci manchi mai il coraggio di chiederci: siamo proprio sicuri che Gesù apprezzi questo nostro stile? 

…è pregata
Signore Gesù, liberami da ogni forma di pigrizia spirituale; aiutami a dirti di sì, a dirtelo sempre, a dirtelo con gioia. Amen.

…mi impegna
Oggi cercherò di dire quello che va detto con il dovuto coraggio.

Lunedì, 26 settembre 2011

Santi Cosma e Damiano, martiri

Liturgia della Parola

Zc 8,1-8; Sal 101; Lc 9,46-50
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, nacque poi una discussione tra loro, chi di loro fosse più grande. Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un bambino, se lo mise vicino e disse loro: «Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande». Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme con noi». Ma Gesù gli rispose: «Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi».

…è meditata
Gesù ribalta completamente i criteri della composizione delle “graduatorie” umane. È davvero rivoluzionario: “Chi è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande”. Queste parole Gesù, prima di affidarle ai suoi discepoli che discettavano su “chi di loro fosse più grande”, le incarna nella sua stessa vita e, in prossimità della sua passione, ne darà suprema testimonianza mediante il gesto della lavanda dei piedi. Gesù conosce fin troppo bene “il pensiero del cuore” dei suoi discepoli di ieri, di oggi e di sempre. Ecco perché i gesti che compie e le parole che dice ci invitano non solo a riflettere sulla logica del servizio, ma a servire chiunque incontriamo sul nostro cammino concretamente, coerentemente, gioiosamente. 

…è pregata
Signore Gesù, Tu che mi conosci in profondità non permettere che il mio cuore sia avvelenato dalla vanagloria; custodiscimi ogni giorno nella semplicità e concedimi la letizia dei “piccoli”. Amen. 

…mi impegna
Oggi cercherò di fare tutto con la massima semplicità, senza voler apparire.

Martedì, 27 settembre 2011

San Vincenzo de’ Paoli, sacerdote

Liturgia della Parola

Zc 8,20-23; Sal 86; Lc 9,51-56
La Parola del Signore
…è ascoltata
Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, egli prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino verso un altro villaggio. 

…è meditata
Gesù prende “la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme …”. Egli sa già cosa lo attende nella Città Santa. Non cambia tragitto; non si sottrae alla prova. Malgrado i consigli decisamente umani che riceverà anche dai suoi più stretti collaboratori, che lo invitano a “ripensarci”, resta fermo nella decisione di andare a Gerusalem-me. Dinanzi al rifiuto del villaggio dei Samaritani, Giacomo e Giovanni esprimono la reazione più vendicativa che si potesse immaginare. Gesù non ci pensa due volte a rimproverare subito i due fratelli apostoli. Non è difficile che ci possa capitare nella vita, di avere una reazione simile a quella di Giacomo e Giovanni nell’eventualità di un’amara esperienza di rifiuto. In questo caso, faremmo bene a tenere presente il fermo e repentino rimprovero del Divin Maestro! 

…è pregata
Signore Gesù, lo riconosco: anche a me qualche volta verrebbe la voglia di darti qualche “suggerimento” correttivo nei riguardi dei Tuoi progetti. Perdonami se l’ho già fatto, aiutami soprattutto a non farlo più! Amen.

…mi impegna
Oggi se si presenta qualche “contrarietà” l’accetterò con docilità senza lamentarmi! 

Mercoledì, 28 settembre 2011

San Venceslao, martire

Liturgia della Parola

Ne 2,1-8; Sal 136; Lc 9,57-62
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, mentre camminavano per la strada, un tale disse a Gesù: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio». 

…è meditata
Gesù non si lascia affascinare dalle “auto-candidature” alla sequela; non gradisce neppure i tentennamenti nella risposta, né lo stile del continuo “prendere tempo”. Lui si attende una risposta immediata, pronta, generosa e definitiva. Di fronte ad uno stile simile ci si potrebbe scoraggiare; e invece, no! Gesù non chiede mai nulla che non possiamo rea-liz-zare con la sua grazia e il suo aiuto. Prima di chiedere dà! Il suo stile è questo. Il Vangelo dice: “mentre camminavano per la strada…”. Nelle “strade” della vita occorre camminare. I percorsi non sono tutti uguali, ma la meta sì! Gesù cammina con ciascuno di noi. Questo è sicuro. Ciò di cui dobbiamo onestamente dubitare, è se noi siamo sempre disposti a camminare con Lui. 

…è pregata
Signore Gesù, nel seguirti è tutta la mia gioia. Aiutami a capirlo sempre di più e soprat-tutto non permettere che io “prenda tempo” con Te nel darti la risposta che Tu ti aspetti da me. Amen.

…mi impegna
Oggi eviterò di rimandare a “domani” il bene che posso fare adesso. 

Giovedì, 29 settembre 2011

Santi Arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele
Festa

Liturgia della Parola

Dn 7,9-10.13-14 opp. Ap 12,7-12; Sal 137; Gv 1,47-51
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

…è meditata
Gesù, al nostro San Bartolomeo (Natanaele), che definisce “un israelita in cui non c’è falsità”, dice di averlo visto prima ancora che Filippo lo chiamasse. È bello sapere che Gesù ci “vede prima”. Sì, prima di ogni umana mediazione, Gesù ci vede per primo perché ci ama per primo. Questa consapevolezza, custodita nel cuore e testimoniata con la vita, è la garanzia dell’autentica realizzazione della nostra personale vocazione. Sapere che Gesù ci “vede prima” di qualunque altro, significa scoprire che gli stiamo a cuore. Spesso oggi s’incontrano persone che vivono depresse, scoraggiate, demotivate, a volte anche completamente avvilite. Queste persone, forse, non sanno, e nessuno si impegna a farglielo sapere, che Gesù pone anche su di loro il suo sguardo di predilezione e li ama con infinito amore. 

…è pregata
Signore Gesù, Tu mi vedi “prima” di tutti e in maniera del tutto speciale. Per interces-sio-ne di San Bartolomeo, concedimi la serenità che scaturisce dal Tuo sguardo posato su di me da sempre. Amen.

… mi impegna
Oggi mi concedo del tempo per riflettere sullo “sguardo” d’amore di Gesù sulla mia persona.

Venerdì, 30 settembre 2011

San Girolamo, sacerdote e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Bar 1,15-22; Sal 78; Lc 10,13-16
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse: «Guai a te, Corazìn, guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che avvennero in mezzo a voi, già da tempo, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, nel giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato». 

…è meditata
La fede nasce e cresce con l’ascolto della Parola di Dio, come ci insegna San Paolo (cfr. Rm 10,17). E Gesù ai discepoli dice: “Chi ascolta voi ascolta me…”. Stiamo attenti alla tendenza che si sta diffondendo anche nei nostri ambienti, quella che spinge molti ad avere una “fede-fai-da-te”. L’autoreferenzialità nella fede è pericolosa, come è pericoloso ridurre tutto a mero “sentimento”. Per autoreferenzialità si deve intendere quel modo di pensare la fede come se tutto dipendesse dal singolo. Gesù, invece, ci insegna: “chi ascolta voi ascolta me”. È indispensabile, dunque, mettersi in obbediente ascolto di ciò che insegna la Chiesa, nostra Madre e Maestra. La nostra disponibilità a saperci mettere in ascolto dell’insegnamento della Chiesa, ci risparmierà qualche severo e sonoro rimprovero di Gesù! 

…è pregata
Signore Gesù, liberami dalla tentazione di costruirmi una fede su misura. Rendimi sempre più docile all’insegnamento della Chiesa e aiutami a riconoscerla sempre di più come Madre e Maestra. Amen.

…mi impegna
Oggi mi documenterò (magari utilizzando internet!) su un recente insegnamento del Santo Padre Benedetto XVI (www.vatican.va)

OTTOBRE

Sabato, 1 ottobre 2011

Santa Teresa di Gesù Bambino e del Volto Santo, vergine e dottore della Chiesa

Patrona delle Missioni

Liturgia della Parola

Bar 4,5-12.27-29; Sal 68; Lc 10,17-24
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, i settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli». In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono». 

…è meditata
Al termine della prima esperienza di evangelizzazione, i 72 discepoli tornano “pieni di gioia”; di Gesù si dice “in quella stessa ora esultò di gioia nello Spirito Santo”. Lo vogliamo capire una volta per tutte che il Vangelo è una questione di gioia? Chi incontra certi cristiani sempre incupiti e mai lieti, sarebbe portato a pensare il contrario. Invece, il Vangelo quando viene accolto con docilità e si vive con semplicità, produce sempre inevitabili esperienze di forte e intima gioia. Se in noi e attorno a noi c’è poca gioia è segno che c’è poco Vangelo! Dove si semina Vangelo fiorisce la gioia. Provare per credere! 

…è pregata
Signore Gesù, continua ad esultare di gioia nello Spirito Santo per il prezioso servizio dei missionari e non fare mai mancare loro il Tuo aiuto e la Tua grazia. Amen.

…mi impegna
Oggi offrirò la mia gioiosa testimonianza di fede a chi il Signore mi farà incontrare.

XXVII Settimana del Tempo Ordinario

XXVII Domenica, 2 ottobre 2011

Santi Angeli Custodi

Liturgia della Parola

Is 5,1-7; Sal 79; Fil 4,6-9; Mt 21,33-43
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo,Gesù disse: «Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti».

…è meditata
Due ordini di riflessioni ci suggerisce l’odierna parabola. La prima riguarda la pianta della vigna. I contadini sanno fin troppo bene come la vigna richieda un impegno continuo perché, con una scadenza quasi mensile, nella vigna c’è sempre qualcosa da fare. È bello, dunque, che Gesù abbia scelto proprio la vigna - immagine per altro già conosciuta nell’Antico Testamento (cfr. Ger 2,21) - per descrivere l’attenzione con la quale Dio, si prende cura del suo popolo. Seconda riflessione: tutte le volte che il Padrone della vigna ha voluto raccogliere i frutti della vigna, si è trovato costretto a fare i conti con l’ingratitudine e la cattiveria dei suoi contadini. La parabola descrive bene l’intera storia della salvezza, che culmina con l’invio del Figlio che è stato rifiutato e ucciso. La parabola si conclude con un severo monito: “… il regno di Dio sarà dato a un popolo che ne produca i frutti”. Sei proprio sicuro di potere escludere che sei terreno spiritual-men-te “incolto”? 

…è pregata
Signore Gesù, concedimi la docilità necessaria per essere continuamente “coltivato” dalla Tua grazia. Così soltanto potrò portare quei frutti di bene che Tu ti aspetti da me e che io desidero e voglio produrre con Te e per la Tua maggior gloria. Amen.

…mi impegna
Oggi mi fermerò un poco dinanzi al Tabernacolo al termine della Santa Messa.

Lunedì, 3 ottobre 2011

San Dionigi Areopagita

Liturgia della Parola

Gn 1,1 – 2,1.11: Cant. Gn 2,3-5.8; Lc 10,25-37
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così». 

…è meditata
È proprio vero: se intendi impegnarti troverai sempre motivazioni per fare una determina-ta cosa; se vuoi defilarti troverai, invece, numerose scuse! La domanda che il dottore del-la legge pone a Gesù appartiene al genere delle giustificazioni, cioè è tipica di chi vuo-le accampare una “scusa” per non agire. Gesù, capovolge completamente la do-man-da: si passa da “e chi è il mio prossimo?” a “chi ti sembra sia stato prossimo?”. Gesù è allergico alle astrazioni di qualsiasi tipo. Lui è concreto e con uguale concretezza ci spinge ad essere sempre operosi nel bene. Ogni nostra giornata, deve essere illuminata dall’indicazione di Gesù: “Va’ e anche tu fa’ lo stesso”. 

…è pregata
Signore, anche a me vieni a dire: “va’ e anche tu fa’ lo stesso”. Tu che ai Tuoi discepoli hai detto “sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica” fammi capire che ciò che Tu ti aspetti da me, non sono delle dotte dissertazioni su quello che devono fare gli altri, ma ciò che Tu vuoi che io faccia qui e adesso. Amen.

…mi impegna
Oggi cercherò di essere prossimo per chi mi è prossimo. Ma continuerò a farlo anche domani e per il resto della mia vita! 

Martedì, 4 ottobre 2011

San Francesco d’Assisi

Patrono d’Italia 

Festa

Liturgia della Parola

Gal 6,14-18; Sal 15; Mt 11,25-30
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

…è meditata
Gesù ci invita sempre ad andare da Lui: “venite a me…”. Dal tipo di accoglienza che sappiamo quotidianamente riservare a tale invito, dipende la qualità della nostra risposta di fede. Lui è sempre disposto ad essere il nostro “ristoro”. Lasciamoci ristorare dalla sua grazia; non cerchiamo il riposo dove non possiamo trovarlo. Mettiamoci alla scuola di Gesù ogni giorno e impariamo da lui “mite e umile di cuore”, a saper trovare autentico ristoro per la nostra vita. Impegniamoci, nello stesso tempo, a sapere indicare anche ai nostri “compagni di viaggio”, quanto sia soave e dolce assumere il “giogo” delle esigenze del nostro battesimo, vivendo le quali ci viene garantita la stabilità nella vita e la serenità del cuore.

…è pregata
Signore Gesù, ti ringrazio per lo splendido esempio di santità che rifulge nella figura di San Francesco. Mi affido oggi alla sua intercessione e faccio mie le sue parole: Mio Dio, mio tutto! Amen.

…mi impegna
Oggi mi concedo un quarto d’ora di silenzio dinanzi al Tabernacolo!

Mercoledì, 5 ottobre 2011

San Placido e compagni, martiri

Liturgia della Parola

Gn 4,1-11; Sal 85; Lc 11,1-4
La Parola del Signore
…è ascoltata
Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione».

…è meditata
Si sente dire spesso: “io prego con parole mie”. È bello, ma nello stesso tempo anche pericoloso. Mi pare che sia S. Agostino che in uno dei suoi discorsi scrive: puoi anche usare altre parole rispetto al “Padre nostro” ma non puoi chiedere altre cose. La preghiera del “Padre nostro” è la preghiera del Signore. È l’unica preghiera che il Signore ci ha insegnato; è la risposta all’esplicita richiesta dei discepoli: “Signore, insegnaci a pregare…”. Cerchiamo di essere meno complicati e sofisticati nella vita spirituale, e lasciamoci affascinare dalla semplicità di chi, nelle richieste del Padre nostro, recitato in obbedienza all’indicazione di Gesù, ha scoperto e sperimentato il segreto della profonda intimità di Dio con noi e di noi con Dio. 

…è pregata
Signore Gesù, con i discepoli del Vangelo anch’io ti chiedo: “insegnami a pregare”. Non permettere che mi disperda in sofisticati quanto inutili ragionamenti che non consento-no di spalancare il cuore e la vita al Padre completamente e soprattutto generosamente. Amen.

…mi impegna
Oggi prego il “Padre nostro” lentamente, assaporandone la dolcezza di ogni singola espressione. 

Giovedì, 6 ottobre 2011

San Bruno, sacerdote

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

Ml 3,13-20a; Sal 1; Lc 11,5-13
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono. Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!».

…è meditata
L’insegnamento evangelico sulla preghiera, è perennemente valido ed è applicabile in qualsiasi situazione ci possiamo venire a trovare. Dobbiamo ogni giorno “re-imparare” a pregare: chiedere, cercare, bussare. Chi prega chiede, cerca, bussa. La persona che prega chiede a chi è Tutto e ha tutto; si mette continuamente alla ricerca di chi può tutto. Bussa costantemente al cuore di chi, potendo tutto, è sempre prodigo di benevolen-za. Pregare, non significa piegare Dio alle nostre esigenze umane, ma mettere le ali al nostro cuore fino a rivolgerlo finalmente a Dio, come ci fa ripetere la Liturgia: “In alto i nostri cuori. Sono rivolti al Signore”. 

…è pregata
Signore Gesù, aiutami a capire che la preghiera non è piegare la volontà di Dio alle mie esigenze ma, al contrario, elevare la mia anima alla stessa altezza di Dio principio e fine di ogni umana esistenza. Amen.

…mi impegna
Oggi busso al cuore di Dio per implorare da Lui la piena e perfetta fedeltà alla sua santa ed ineffabile volontà.

Venerdì, 7 ottobre 2011

Beata Vergine Maria del Rosario
Liturgia della Parola

Gl 1,13-15; 2,1-2; Sal 9; Lc 11,15-26
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, dopo che Gesù ebbe scacciato un demonio, alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima».

…è meditata
“Chi non raccoglie con me disperde”. Così ci ripete oggi Gesù. La nostra vita ‘raccolta’ in Gesù diventa un’appassionata espressione di impegno a tutti i livelli, con la garanzia dei migliori successi. L’essere raccolti in Gesù, non equivale però alla stipula di una specie di polizza assicurativa contro eventuali “infortuni”. Il cammino dietro a Gesù, non risparmia dalle fatiche, dalle difficoltà e dalle sofferenze che possono presentarsi lungo la vita. La dispersione è assicurata se si vive indipendentemente dall’insegnamento di Gesù o esplicitamente contro la sua volontà. Le esperienze di “dispersione”, oggi sono assai numerose ed estremamente pericolose. Bisogna stare molto attenti e bandire qualsiasi forma di superficialità. Ognuno abbia il coraggio di chiedersi: la mia vita è davvero ‘raccolta’ in Gesù? 

…è pregata
Signore Gesù, aiutami a vivere “raccolto” in Te; così soltanto posso essere realmente capace di capire ciò che Tu vuoi da me e, col Tuo indispensabile aiuto, evitare ogni spiacevole forma di “dispersione” che non aiuta certo a vivere alla Tua presenza e nella Tua grazia. Amen.

…mi impegna
Oggi “mi raccolgo” in preghiera e cerco di individuare con estrema onestà ciò che in questo momento della mia vita è motivo di “dispersione”.

Sabato, 8 ottobre 2011

Sant’Ugo da Genova, religioso

Liturgia della Parola

Gl 4,12-21; Sal 96; Lc 11,27-28
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, mentre Gesù stava parlando, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».

…è meditata
Oggi il Vangelo ci dice che è possibile anche per noi l’esperienza della beatitudine. Ci viene indicata nell’ascolto della Parola di Dio e nella sua conseguente e coerente osservanza, la modalità concreta che ci consente di poter sperimentare davvero la “beatitudine”. La sosta quotidiana alla luce del Vangelo ascoltato, meditato e pregato, è una sorta di vero e proprio “esercizio spirituale” che ci allena alla fedeltà quotidiana alla volontà di Dio e ci garantisce quella pace interiore, che è l’altro nome della beatitudine evangelica. 

…è pregata
Signore Gesù, l’ascolto della Tua parola è per me motivo di intima gioia. Rendimi sempre più appassionato della meditazione quotidiana: fa’ che non mi accontenti di farla e aiutami a mettere ogni giorno in pratica ciò che medito. Solo così potrò sperimentare anch’io la beatitudine promessa. Amen.

…mi impegna
Oggi concluderò la meditazione segnandomi la fronte, le labbra e il cuore con il segno della croce per ricordarmi che la Parola ascoltata e meditata dev’essere concretamente la bussola orientatrice della mia giornata!

XXVIII Settimana del Tempo Ordinario

XXVIII Domenica, 9 ottobre 2011

San Giovanni Leonardi, sacerdote

Liturgia della Parola

Is 25,6-10a; Sal 22; Fil 4,12-14.19-20; Mt 22,1-14

La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù riprese a parlare con parabole ai principi dei sacerdoti e agli anziani del popolo e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

…è meditata
Nell’odierna pagina evangelica, leggiamo che gli invitati alle nozze “non volevano venire”. Oggi è domenica. Ogni settimana il Signore ci invita al banchetto della Divina Eucarestia; siamo noi gli invitati. Onestamente dobbiamo ammettere che non sempre e non tutti accogliamo prontamente l’invito del Signore, sicché qualche volta somigliamo davvero agli invitati del Vangelo. Come loro, infatti, “non vogliamo andare”. Non basta però accogliere l’invito del Signore, bisogna anche indossare “l’abito nuziale” e se ci dovessimo accorgere che ha qualche macchia (cosa piuttosto probabile!), cerchiamo di non esitare affatto a ripulire il nostro cuore con una buona confessione. 

…è pregata
Signore Gesù, aiutami a non fare mai mie le parole che spesso si sentono dire: “se mi sento vado a Messa; se non mi sento non ci vado!”. Piuttosto, col Tuo aiuto, voglio dire sempre: non posso assolutamente fare a meno di andare a Messa perché voglio rigenerare sempre la mia fede. Amen. 

…mi impegna
Oggi parlerò con convinzione dell’esperienza della Santa Messa domenicale con qualche persona che è da parecchio tempo che non mette piede in Chiesa... 

Lunedì, 10 ottobre 2011

San Daniele Comboni, sacerdote missionario

Liturgia della Parola

Rm 1,1-7; Sal 97; Lc 11,29-32
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona». 

…è meditata
Gli abitanti di Ninive alla predicazione di Giona si convertirono; la generazione vissuta ai tempi di Gesù, invece, è rimasta caparbiamente non accogliente nei confronti del “Figlio dell’uomo”. Questo non è solo il rischio dei “contemporanei” di Gesù; può essere anche il nostro rischio, più di quanto non immaginiamo. Gesù è il “segno” per eccellenza dell’infinito amore di Dio per l’umanità. Il “segno della Croce” sintetizza mirabilmente l’immenso amore di Dio Padre che ha tanto amato il mondo da mandare il suo figlio (cfr. Gv 3,16). Accogliamo tale segno e la nostra vita sarà davvero interiormente rinnovata. 

…è pregata
Signore Gesù, liberami dalla pericolosa convinzione di non aver bisogno di conversione. Aiutami a liberarmi dalla “malvagità” di chi si sente apposto e rischia di non accoglierti mai nella vita, concretamente. Amen.

…mi impegna
Oggi mi chiedo: nella mia vita c’è “qualcosa” o “qualcuno” di più grande di Gesù? 

Martedì, 11 ottobre 2011

San Firmino di Uzes, vescovo

Liturgia della Parola

Rm 1,16-25; Sal 18; Lc 11,37-41
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, dopo che Gesù ebbe finito di parlare, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro». 

…è meditata
La preoccupazione semplicemente per la cura di ciò che si vede, è un rischio di sempre ed è un rischio particolarmente insidioso per tutti. Al fariseo che l’ha invitato in casa sua, Gesù fa notare che, come tutti i farisei, sembra essere più preoccupato dell’esterno del bicchiere anziché dell’interno. È proprio vero: l’uomo guarda l’apparenza, Dio invece preferisce guardare il cuore (cfr. 1Sam 16,7). Mettiamoci una volta per tutte, alla scuola di Gesù e prendiamoci cura della nostra interiorità, di ciò che può vedere solo il Signore nel più profondo del nostro cuore ed è capace di imprimere uno stile di autenticità e coerenza a tutta la nostra vita. 

…è pregata
Signore Gesù, se non sto attento anch’io rischio ogni giorno di curare semplicemente la “facciata”. Aiutami a sapermi guardare “dentro”, ad evitare ogni forma di superficialità per poter essere sempre di più come tu stesso mi vuoi. Amen. 

…mi impegna
Oggi cercherò di fare tutto e solo per Gesù, evitando ogni possibile e spiacevole “apparenza”.

Mercoledì, 12 ottobre 2011

Sant’Edwin Re di Northumbria e martire
Liturgia della Parola

Rm 2,1-11; Sal 61; Lc 11,42-46
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse: «Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle. Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo». Intervenne uno dei dottori della Legge e gli disse: «Maestro, dicendo questo, tu offendi anche noi». Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!» 

…è meditata
Solo chi è limpido dentro può arrivare a dire parole dure come quelle che Gesù rivolge ai farisei. Quelle di Gesù sono delle vere e proprie “invettive” contro ogni forma di fariseismo, sempre incombente. Gesù parla con ineguagliabile chiarezza: non si può per nessun motivo lasciare “da parte la giustizia e l’amore di Dio”. Il Vangelo ci spinge a fare chiarezza nella nostra vita, ad aborrire ogni possibile forma di religiosità esteriore. Chi è abituato a fare solitamente “compromessi” con la propria coscienza finirà con l’abbas-sa-re il livello di serietà nella propria vita e a fare solo ciò che può favorire l’esteriore apprezzamento da parte degli altri. Questo stile però non riscuote l’apprezzamento di Gesù, l’unico che dobbiamo ogni giorno ricercare ed ottenere. 

…è pregata
Signore Gesù, aiutami a fare chiarezza dentro il mio cuore; quello che davvero conta non è l’eventuale apprezzamento degli altri ma soltanto quello che Tu pensi davvero di me. Aiutami a convincermene sempre di più! Amen.

… mi impegna
Oggi continuerò l’impegno preso ieri!

Giovedì, 13 ottobre 2011

San Venanzio di Tours, abate

Liturgia della Parola

Rm 3,21-30a; Sal 129; Lc 11,47-54
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, il Signore disse: «Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la sapienza di Dio ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno”, perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito». Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo in modo ostile e a farlo parlare su molti argomenti, tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca. 

…è meditata
Continua la disputa di Gesù con gli scribi e i farisei. I giudizi di Gesù nei riguardi di queste categorie ragguardevoli del popolo eletto, sono netti e severi. Il risultato ovviamente è che Gesù comincia ad essere trattato “in modo ostile”. In altro luogo del Vangelo leggiamo “hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi” (Gv 15,20). Quando si annuncia il Vangelo senza fare sconti, è ovvio che non arrivano gli applausi. Dobbiamo avere il coraggio di chiederci più spesso se ci sta più a cuore il consenso degli uomini o l’approvazione di Dio. 

…è pregata
Signore Gesù, concedimi il coraggio di accogliere, senza sconti, il Tuo insegnamento. Esaudisci il desiderio che custodisco nel più profondo del cuore, quello di voler essere ogni giorno, col Tuo indispensabile aiuto, segno di gioiosa coerenza nell’ambiente dove vivo. Amen.

…mi impegna
Oggi accetterò qualche eventuale contrarietà come segno di silenziosa fedeltà al Vange-lo.

Venerdì, 14 ottobre 2011

San Callisto I, papa e martire

Liturgia della Parola

Rm 4,1-8; Sal 31; Lc 12,1-7
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, radunatesi migliaia di persone, al punto che si calpestavano a vicenda, e Gesù cominciò a dire anzitutto ai suoi discepoli: «Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia. Non c’è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. Quindi ciò che avrete detto nelle tenebre sarà udito in piena luce, e ciò che avrete detto all’orecchio nelle stanze più interne sarà annunciato dalle terrazze. Dico a voi, amici miei: non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo e dopo questo non possono fare più nulla. Vi mostrerò invece di chi dovete aver paura: temete colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geènna. Sì, ve lo dico, temete costui. Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate paura: valete più di molti passeri!»

…è meditata
Guardiamoci dall’ipocrisia. È questo l’invito esplicito che ci giunge oggi da Gesù. L’ipocrisia è il culto dell’apparenza alla quale però non corrisponde la realtà. Noi che spesso siamo particolarmente sensibili a saper intercettare l’ipocrisia altrui cerchiamo, invece, di saper combattere in noi il rischio, sempre presente, di curare la ‘facciata’. Un ulteriore e rassicurante messaggio ci viene oggi dal vangelo. Gesù ci invita a non avere paura di chi può farci del male. Dobbiamo temere soltanto le insidie del Maligno. Ma anche in questo caso siamo rassicurati dall’insegnamento di San Pietro: “Siate temperan-ti, vigilate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro, cercando di divorare. Resistetegli saldi nella fede” (1Pt 5,8-9). 

…è pregata
Signore Gesù, proteggimi dall’ipocrisia; è un virus sempre latente e assai pericoloso. Aiutami ad essere sempre sincero - “senza-cera” – in definitiva senza nessuna maschera. Amen.

… mi impegna
Oggi, custodendo nel cuore le parole di Gesù: “Non abbiate paura …”, affronterò tutto con serenità! 

Sabato, 15 ottobre 2011

Santa Teresa d’Avila,vergine e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Rm 4,13.16-18; Sal 104; Lc 12,8-12

La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini, sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio. Chiunque parlerà contro il Figlio dell’uomo, gli sarà perdonato; ma a chi bestemmierà lo Spirito Santo, non sarà perdonato. Quando vi porteranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi di come o di che cosa discolparvi, o di che cosa dire, perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire».

…è meditata
Gesù si attende da ciascuno di noi che gli diamo testimonianza in ogni circostanza della nostra vita. Ogni giorno, ci vengono offerte tante possibilità per dimostrare a Gesù che è davvero lui il “baricentro” dell’intera nostra esistenza. Le esigenze di una coerente testimonianza cristiana, non sono il frutto di un ragionamento astratto, fatto a tavolino. Al contrario, scaturiscono da una familiarità sempre più crescente con Gesù. Se la nostra amicizia con Gesù non è una semplice “frase fatta” ma piuttosto una esperienza ogni giorno coltivata nell’ascolto della sua parola, nella preghiera e nella frequentazione assidua dei sacramenti, allora, illuminati dalla potenza d’amore dello Spirito Santo, comprenderemo cosa “bisogna dire” e come bisogna dirlo. 

…è pregata
Signore Gesù, insegnami Tu cosa sia più giusto dire e soprattutto come devo dirlo. Concedimi di essere sempre cordiale con tutti e accogliente. Solo così saprò renderti in ogni situazione una testimonianza serena e soprattutto coerente. Amen.

…mi impegna
Oggi starò più attento a cosa dire e soprattutto a come dirlo!

XXIX Settimana del Tempo Ordinario

XXIX Domenica, 16 ottobre 2011

Santa Margherita Maria Alacoque, vergine

Liturgia della Parola

Is 45,1.4-6; Sal 95; 1Ts 1,1-5b; Mt 22,15-21
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come coglierlo in fallo nei suoi discorsi. Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». 

…è meditata
La cosiddetta “laicità dello Stato” di cui si parla spesso in dibattiti televisivi o in lunghe dissertazioni cattedratiche, non è l’invenzione di qualche incallito laicista, l’ha inventata Gesù quando ha dato la risposta a chi gli chiedeva se era lecito o meno pagare il tributo a Cesare. Non dovremmo mai dimenticare che, come cristiani, siamo discepoli di chi, a detta dei suoi stessi “detrattori”, è “veritiero”, insegna “la via di Dio secondo verità” e, soprattutto, non ha “soggezione di alcuno, perché non guarda in faccia a nessuno”. Il cristiano, laddove risiede, è chiamato a vivere di conseguenza. Anch’egli deve essere “veritiero” (chiamare ogni cosa col suo nome!) e non avere “soggezione di alcuno” perché il suo criterio di giudizio, non ha come obiettivo l’aumento dell’audience e neppure le percentuali di possibili sondaggi di opinione, ma unicamente la fedeltà gioiosa al Santo Evangelo. 

…è pregata
Signore Gesù, aiutami ad essere ogni giorno laico “pensante” in chiesa e cristiano “testimonian-te” nel mondo. Amen.

…mi impegna
Oggi cercherò di documentarmi sull’autentico concetto di “laicità dello stato”.

Lunedì, 17 ottobre 2011

Sant’Ignazio di Antiochia, vescovo e martire

Liturgia della Parola

Rm 4,20-25; Cant. Lc 1,68-75; Lc 12,13-21
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».

…è meditata
La nostra vita non dipende dai “beni” che abbiamo, ma dal bene che facciamo. L’accumulo di beni e la ricerca spasmodica per ottenerli, porta alla cupidigia che è una malattia mortale per il cuore di una persona. Per questo siamo grati a Gesù che ci mette in guardia: “fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia”. Oggi Gesù ci offre una ulteriore lezione: c’è modo e modo di “arricchirsi”. Chi accumula tesori “per sé” chiude il proprio cuore alle necessità del prossimo, si chiude in se stesso e rimane vittima del suo stesso accumulo materiale. Chi, al contrario, si preoccupa di condividere ciò che ha con chi non ha, dimostra di aver capito che la sua autentica “ricchezza” è il Signore e che, per amore verso di Lui, non può che essere fattivo strumento di amore verso tutti.

…è pregata
Signore Gesù, il mio vero bene sei Tu! Con te sono ricco abbastanza; senza di te sono il più povero tra tutti i poveri. Aiutami a capire che dare è voce del verbo amare. Amen.

…mi impegna
Oggi mi priverò di qualche cosa per condividerla con chi si trova in qualche necessità!

Martedì, 18 ottobre 2011

San Luca, evangelista

Festa

Liturgia della Parola

2Tm 4,10-17b; Sal 144; Lc 10,1-9
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”».

…è meditata
Gesù lo vediamo spesso descritto dal Vangelo in preghiera. Poche volte, però, indica ai discepoli una esplicita intenzione per cui pregare. Oggi Gesù ci esorta a pregare il “signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!”. Questo sussidio è nato e si è diffuso sempre di più negli anni, per offrire in modo particolare ai giovani della diocesi, l’opportunità quotidiana di sostare in preghiera nell’ascolto della Parola. Sono personal-mente convinto che la familiarità con il Vangelo da parte di un giovane in ricerca della sua personale vocazione, è il modo migliore di pregare il “padrone della messe” non semplicemente per la vocazione degli “altri”, ma soprattutto per capire qual è la propria, accoglierla e predisporsi gioiosamente a viverla a beneficio di tutti. 

…è pregata
Signore Gesù, Tu chiami anche me! Mi chiami e attendi la mia risposta. Aiutami a non tardare nel risponderti perché nel dirti “sì” è tutta la mia gioia. Amen.

…mi impegna
Oggi interrogherò il Signore dicendogli con la massima sincerità possibile: “cosa vuoi da me, o Signore?”

Mercoledì, 19 ottobre 2011

San Paolo della Croce, sacerdote

Liturgia della Parola

Rm 6,12-18; Sal 123; Lc 12,39-48
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire” e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più». 

…è meditata
“Tenetevi pronti…”. Questa chiarissima raccomandazione del Signore dobbiamo tenerla sempre presente nella vita. Può tenersi pronto chi intende vivere in pienezza la propria vita. Essere pronti a tutto. Essere pronti sempre. Oggi corriamo il rischio di vivere senza vivere realmente. Il Beato Piergiorgio Frassati direbbe: “vivere senza un grande ideale non è vivere, ma vivacchiare”. L’essere pronti è l’atteggiamento proprio di chi si scopre chiamato e, nello stesso tempo, atteso da qualcuno. L’allenamento quotidiano alla “pron-tezza” nella vita, è la migliore cura per fronteggiare efficacemente ogni insorgente forma di superficialità. 

…è pregata
Signore Gesù, dammi la forza necessaria per saper respingere lo stile di chi vive “alla giornata” senza grandi ideali. Aiutami a saper tracciare mete sicure e traguardi degne della vocazione alla santità che mi hai regalato nel giorno in cui ho ricevuto il battesimo. Amen.

…mi impegna
Oggi voglio essere generosamente “pronto” a chi mi chiede qualcosa. 

Giovedì, 20 ottobre 2011

Santa Maria Bertilla Moscardin, vergine

Liturgia della Parola

Rm 6,19-23; Sal 1; Lc 12,49-53
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. D’ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera». 

…è meditata
Gesù oggi ci sembra molto strano. Ci dice che è venuto a “gettare fuoco sulla terra”. Che significa? Ci aiuta a capirlo il Beato Giovanni Paolo II che al termine della Giornata Mondiale della Gioventù tenutasi a Santiago de Compostela nel 1989, così salutò i giovani: “Giovani volate ad alta quota! Incendiate il mondo con il fuoco della santità!”. Il fuoco dell’amore di Dio purifica e riscalda, infonde coraggio e infiamma la vita rendendola al tempo stesso disponibile a lasciarsi “scottare” dall’amore e capace di “scot-tar-si” per amo-re. Una vita cristiana “tiepida” non riesce ad entusiasmare nessuno; al contrario, invece, quando è davvero “infuocata” dall’Amore di Dio provoca quelle salutari “divisioni” che favoriscono la chiarezza nelle scelte e la coerenza nella vita.

…è pregata
Signore Gesù, purifica col fuoco del Tuo amore ogni insorgente forma di “tiepidezza”; concedimi la gioia di un impegno concreto, coerente e soprattutto perseverante. Amen.

… mi impegna
Oggi farò tutto con più entusiasmo …

Venerdì, 21 ottobre 2011

Sant’Orsola e compagne, martiri

Liturgia della Parola

Rm 7,18-25a; Sal 118; Lc 12,54-59
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù diceva alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: “Arriva la pioggia”, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: “Farà caldo”, e così accade. Ipocriti! Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo? E perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto? Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada cerca di trovare un accordo con lui, per evitare che ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all’esattore dei debiti e costui ti getti in prigione. Io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo».

…è meditata
“Come mai questo tempo non sapete valutarlo?”. Questa domanda oggi, Gesù la rivolge a noi. Ho l’impressione che spesso siamo semplicemente preoccupati di conoscere le “previsioni meteorologiche”. Ci sono persone che la mattina prima di farsi il segno della croce (ammesso che lo facciano!), devono accendere il televisore per seguire le pre-vi-sioni del tempo; e non vanno a letto senza prima informarsi sul tempo di “domani”. Ma chiediamoci: il “tempo” della nostra vita come sta scorrendo? Fluisce nella consapevolezza che da Dio veniamo e verso di lui andiamo? Ci rendiamo conto che il tempo della nostra vita è l’unico che abbiamo a disposizione per dare la nostra risposta al Signore che ci chiama? Ricordati: i tempi supplementari ci sono solo nelle partite di calcio!

…è pregata
Signore Gesù, il tempo è dono del Tuo amore; concedimi di trascorrerlo sempre con la serena consapevolezza di essere una preziosa opportunità per riconoscerti, accoglierti e servirti. Amen. 

…mi impegna
Oggi eviterò di “perdere” tempo dietro a cose futili …

Sabato, 22 ottobre 2011

San Lorenzo da Frazzanò, sacerdote

Liturgia della Parola

Rm 8,1-11; Sal 23; Lc 13,1-9
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, si presentarono alcuni a riferirgli il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”».

…è meditata
Per ben due volte oggi Gesù nel Vangelo ci dice: “se non vi convertite, perirete allo stesso modo”. Non è una minaccia, ma un salutare avvertimento da accogliere, sul quale riflettere e dal quale trovare la forza per un provvidenziale cambiamento della propria vita. Gesù nella nostra vita cerca sempre dei frutti. Ha l’opportunità di trovarne? Speriamo! Intanto cerchiamo di impegnarci seriamente a “zappare attorno” alla nostra vita perché porti quei frutti attesi da Gesù e da noi, col suo aiuto, costantemente voluti.

È necessario coltivare la propria vita spirituale; occorre farlo sempre con pazienza e costanza, sapendo al tempo stesso, aspettare i tempi di Dio che non necessariamente devono corrispondere ai nostri. La cosa importante da non dimenticare, è di non farci mancare mai “l’acqua della grazia” che ci giunge sempre copiosa e ristoratrice attraverso i Sacramenti. 

…è pregata
Signore Gesù, aiutami a portare frutti nella mia vita, quelli che Tu desideri. Aiutami a compiere i passi giusti verso una conversione autentica e profonda, senza inutili rinvii. Amen.

… mi impegna
Oggi, se desidero davvero portare frutti di conversione nella mia vita, troverò il tempo per fare una buona confessione...

Settimane XXX – XXIV 

don Pietro Pizzuto

XXX Settimana del Tempo Ordinario

XXX Domenica, 23 ottobre 2011

San Giovanni da Capestrano, sacerdote

GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE

Liturgia della Parola

Ez 22,20-26; Sal 17; 1Ts 1,5c-10; Mt 22,34-40
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, i farisei, avendo udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».

…è meditata
Il Vangelo ci propone l’insegnamento di Gesù sull’amore a Dio e al prossimo. Gesù dice che l’amore a Dio è il “grande” e il “primo” comandamento, e che l’amore al prossimo è “simile” a quello; per cui il vero amore al prossimo deve collocarsi dentro una prospettiva divina di eternità. Mi pare invece che oggi vada per la maggiore una comprensione dell’amore al prossimo inteso come una filantropia che, pur se non si presenta in opposizione a Dio, Gli è slegata. Ma se togliamo dalla vita l’amore a Dio, se togliamo il punto di riferimento dell’eternità, allora non rimane altro punto di riferimento che il proprio io e, di conseguenza, gli altri vengono “amati” perché simili a me. L’amore per il prossimo non esiste se non congiunto all’amore a Dio; altrimenti non è altro che il riflesso dell’amore di sé. Nell’altro non si vede più Dio, ma il proprio io; si vede una comune appartenenza che mi spinge ad “amare”. In questo modo però può capitare che gli altri diventino una minaccia, diventino dei concorrenti, diventino i nemici della mia felicità. Se togliamo l’amore a Dio, qui noi finiamo con l’edificare l’inferno. L’amore vero è quello che ha manifestato Gesù: Egli è più grande di noi; Egli è venuto verso di noi; Egli ha colmato una reale differenza; il suo amore è la donazione, e non è motivato dal ricorso ad un denominatore comune universale di appartenenza. Gesù ha amato noi; spesso capita invece che negli altri noi amiamo noi stessi. Alla luce del suo amore appare la menzogna di quello che noi chiamiamo “amore”. È l’asse verticale della croce a portare l’asse orizzontale. La Giornata Missionaria ci aiuta a concretizzare il comandamento di Gesù: il missionario è per prima cosa una persona vicina a Dio, che si disseta alla fonte divina; e l’amore per Dio, l’amore di Dio che vive in lui, lo porta ad una vita offerta agli altri. Come direbbe l’Apostolo, l’amore di Cristo “ci spinge” verso coloro che sono assetati di Lui e forse nemmeno lo sanno.

…è pregata
O Signore, fiamma di carità, donaci l’ardore del tuo Spirito, perché amiamo Te sopra ogni cosa e i nostri fratelli nel vincolo del tuo amore. Amen.

(Dalla Liturgia)
…mi impegna
Penso al mio contributo per le missioni; offro un’opera di bene per la diffusione dell’amore di Cristo nel mondo.

Lunedì, 24 ottobre 2011

Beato Luigi Guanella, sacerdote

Liturgia della Parola

Rm 8,12-17; Sal 67; Lc 13,10-17
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù stava insegnando in una sinagoga in giorno di sabato. C’era là una donna che uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva e non riusciva in alcun modo a stare diritta. Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei liberata dalla tua malattia». Impose le mani su di lei e subito quella si raddrizzò e glorificava Dio. Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, prese la parola e disse alla folla: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi guarire e non in giorno di sabato». Il Signore gli replicò: «Ipocriti, non è forse vero che, di sabato, ciascuno di voi slega il suo bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? E questa figlia di Abramo, che Satana ha tenuto prigioniera per ben diciotto anni, non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato?». Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute. 

…è meditata
Gesù è stato molto sensibile anche verso la salute del corpo. La salvezza che Egli annuncia riguarda tutto l’uomo. La guarigione miracolosa è un segno che il corpo dell’uomo è destinato alla gloria come quello del Risorto e della Vergine Maria Assunta. I Vangeli sono chiari a riguardo: numerosi sono gli incontri di Gesù con gli ammalati. Se si mettessero l’uno accanto all’altro, con un po’ di fantasia, si potrebbe immaginare un Gesù che passa per le corsie dei vari reparti di un ospedale (anziani, infettati, paralitici, ciechi, ragazzi infermi…). La donna inferma del Vangelo odierno soffre da molto tempo; ella vede che la sua vita trascorre inesorabile sotto i duri colpi della malattia. Per operare questa guarigione Gesù si espone al giudizio dei legalisti; affronta con coraggio una situazione che per Lui diventa critica. Egli non si risparmia, si espone, e questo in certo qual modo anticipa il gesto supremo della redenzione, quando si priverà della sua vita per donarla. L’espressione popolare “quando c’è la salute c’è tutto” è certo ingenua, ma può apparire tale solo agli occhi del credente. Per l’uomo naturale non può che essere semplicemente vera, infatti il primo istinto naturale è la conservazione. L’Apostolo lo riconosce con franchezza. “Se Cristo non è risorto, mangiamo e beviamo perché domani moriremo” (1Cor 15,32). Solo la fede può farci fare un passo avanti e farci pregare così: “La tua grazia, o Dio, vale più della vita” (Sal 62). Le guarigioni che Gesù opera sono sempre orientate a Dio, sono dei segni che ci invitano a rivolgerci a Lui. La guarigione in sé diventa secondaria perché tanto poi si dovrà morire lo stesso.

…è pregata
“Io non trovo in me niente che possa esserti gradito, niente, Signore, tranne soltanto i miei dolori che hanno una certa somiglianza con i tuoi. O Dio, che ti sei fatto uomo solo per soffrire più di qualsiasi uomo: entra nel mio cuore e nella mia anima per portarvi i miei dolori e per soffrirvi inoltre ciò che resta ancora da offrire della tua Passione, ciò che Tu compisti nelle tue membra fino all’estrema consumazione del tuo corpo, affinché io, ricolmato da Te non viva né soffra più, ma Tu, mio Salvatore, in me viva e soffra”. Amen. 

(Pascal)
…mi impegna
Visito un ammalato, un bisognoso; oppure offro la mia sofferenza per le vocazioni al sacerdozio.

Martedì, 25 ottobre 2011

Beato Carlo Gnocchi, sacerdote

Liturgia della Parola

Rm 8,18-25; Sal 125; Lc 13,18-21
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo Gesù diceva: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo posso paragonare? È simile a un granello di senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami». E disse ancora: «A che cosa posso paragonare il regno di Dio? È simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata».

…è meditata
“Il tempo è compiuto è il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al Vangelo”. Con queste parole Gesù inizia la sua attività temporale ed esprime il contenuto essenziale della sua proposta. Il suo messaggio non è una semplice comunicazione, ma un’azione efficace e operativa, capace di trasformazione come le due immagini (del granello e del lievito) lasciano intuire. Il regno che deve essere edificato è la diffusione di Gesù nel mondo, perché è Lui il regno di Dio (cfr. Mt 12,28; Lc 17,21). Esso si presenta come il lievito e il granello di senapa, cioè come una cosa povera e insignificante. La presenza di Gesù nel mondo può presentarsi in questa maniera povera, dimessa ed esposta a tante aggressioni, ma in fin dei conti è la presenza determinante. Gesù, lievito e granello, ci invita a considerare il nostro modo di presentarci. Forse siamo troppo inclini ai trionfi e alle considerazioni; dobbiamo imparare sempre più che la vita cristiana è fatta di cose semplici e ordinarie che racchiudono una grande forza di trasformazione.

…è pregata
Dal desiderio di essere stimato: liberatemi, Gesù.

Dal desiderio di essere amato: liberatemi, Gesù.

Dal desiderio di essere esaltato: liberatemi, Gesù.

Dal desiderio di essere onorato: liberatemi, Gesù.

Dal desiderio di essere lodato: liberatemi, Gesù.

Dal desiderio di essere preferito agli altri: liberatemi, Gesù.

Dal desiderio di essere consultato: liberatemi, Gesù.

Dal desiderio di essere approvato: liberatemi, Gesù.

Amen.

(Card. Merry del Val)
…mi impegna
Ottobre, mese del rosario. Oggi recito una decina soffermandomi con attenzione, alla luce del brano evangelico, sul terzo mistero luminoso: l’annuncio del Regno.

Mercoledì, 26 ottobre 2011

San Demetrio megalomartire

Liturgia della Parola

Rm 8,26-30; Sal 12; Lc 13,22-30
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi». 

…è meditata
La salvezza è una questione primaria per noi. Eppure sembra che la vita eterna non interessi, ma che le uniche preoccupazioni siano quelle di vivere felicemente (almeno il più felicemente possibile) in questa vita. Innanzitutto, chiediamoci se veramente l’eternità è nei nostri desideri: solo dopo aver dato una positiva risposta a questa domanda, riflettiamo sulla modalità per entrarvi. Gesù parla di una “porta stretta” e cioè, per aver accesso all’eternità, dobbiamo lasciare tutto ciò che deforma la nostra natura di uomini. Il giorno del giudizio busseremo alla porta della salvezza e non servirà a nulla nascondere dietro le vuote professioni di fede (“Noi Ti abbiamo conosciuto, Ti abbiamo frequentato…”) le nostre inconsistenze. Gesù non potrà accontentarsi delle belle parole. L’adesione al Signore non può essere una cosa esteriore.

…è pregata
Oppressi a lungo sotto il giogo del peccato aspettiamo, o Padre, la nostra redenzione; la nuova nascita del tuo unico Figlio ci liberi dalla schiavitù antica. Amen. 

(Dalla Liturgia)
…mi impegna
Cosa deforma la mia umanità sì da renderla incapace di eternità? La mediocrità, la superbia, la lussuria, l’accidia…? Dopo aver individuato il mio difetto dominante decido un’azione concreta per cominciare a scuotermelo di dosso. Ad esempio, se riconosco che il mio difetto è la mediocrità, allora decido di impegnarmi a fondo in una precisa azione durante tutta la giornata.

Giovedì, 27 ottobre 2011

Sant’Evaristo, papa e martire

Liturgia della Parola

Rm 8,31b-39; Sal 108; Lc 13,31-35
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel giorno si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere». Egli rispose loro: «Andate a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme”. Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!».

…è meditata
L’apostrofe di Gesù contro Gerusalemme è inserita nel contesto del suo viaggio verso la città per incontrarvi la morte. Gesù ricorda gli sforzi fatti da Dio per ottenere l’ascolto attraverso l’invio di alcuni mediatori che invece sono stati violentemente rifiutati. La reiterazione del nome (“Gerusalemme, Gerusalemme”) intende comunicare con intensità il messaggio proposto; indica tutta la sofferenza dell’amore che Cristo nutre per la città. Da parte di Gesù c’è una certa ostinazione di amore che confligge con l’ostinazione di chi rifiuta tale amore. La notazione “come una chioccia” è un aggravante dell’apostrofe. Gesù ha cercato di radunare i figli di Gerusalemme come fa una chioccia con i suoi pulcini. Quest’immagine esprime l’amore che vuole offrire protezione e sicurezza alla creatura amata, esponendosi in prima persona in caso di pericolo. Alla luce di questa vicinanza di Gesù, della sua presenza vigilante, diventa ancora più stridente la risposta negativa di Gerusalemme. Vi è un drammatico scontro tra due volontà opposte: tra chi vuole amabilmente proteggere e chi ostinatamente si sottrae a questo abbraccio.

…è pregata
Quanto è prezioso il tuo amore, o Dio! Si rifugiano gli uomini all’ombra delle tue ali (Sal 36,8); vorrei abitare nella tua tenda per sempre, vorrei rifugiarmi all’ombra delle tue ali (Sal 61,5); sei stato il mio aiuto, esulto di gioia all’ombra delle tue ali (Sal 63,8). Amen.

…mi impegna
Oggi dico un semplice grazie a chi mi ha fatto una correzione (anche del passato), a chi mi ha aiutato a capire una situazione nella quale mi trovavo confuso.

Venerdì, 28 ottobre 2011

Santi Simone e Giuda, apostoli

Festa

Liturgia della Parola

Ef 2,19-22; Sal 18; Lc 6,12-19
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quei giorni Gesù se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore. Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti.

…è meditata
“Simone lo Zelota e Giuda figlio di Giacomo”. Simone era una persona piena di zelo per la fede giudica e la Legge; su questo aspetto è l’esatto contrario di Matteo il pubblicano, che invece conduceva una vita lontana dalla Legge e dalla comunità di fede. Gesù chiama i suoi discepoli da strati religiosi diversi, senza preclusione alcuna, perché Gli interessano le persone e perché in ogni categoria sociale si può celare un cuore disposto al discepolato. Giuda figlio di Giacomo è conosciuto come colui che durante l’Ultima Cena chiese a Gesù il motivo per cui Egli si è manifestato a pochi e non a tutti (cfr. Gv 14,22-23). Dalla risposta che Gesù gli dà si può dedurre che Egli vuole essere conosciuto con la fede, che non vuole apparire come una cosa, che non vuole entrare esteriormente nella vita di un uomo. San Giuda è autore di una lettera del Nuovo Testamento che ha la preoccupazione di mettere in guardia coloro che scusano la propria dissolutezza e introducono insegnamenti nuovi inaccettabili per dei credenti. La missione dell’apostolo e del credente in genere, è invece quella di conservare la purezza del Vangelo. San Giuda predica la bellezza della fede cristiana senza tentennamenti.

…è pregata
Signore Gesù, che vivi in me con la tua grazia, non ho ancora compreso abbastanza che è tuo desiderio farti conoscere, per mezzo mio, nel mondo che mi circonda. Non ho ancora capito che quaggiù sono il tuo inviato, il tuo ambasciatore, incaricato di darTi testimonianza. In questo momento prendo più coscienza delle me responsabilità. Ti prometto, Signore, di consacrarmi completamente al tuo servizio. Accettami come tuo discepolo e dammi la grazia di mostrarmi sempre degno della missione che mi affidi. Amen.

(F. Lelotte)

…mi impegna
Oggi voglio vedere nell’altro che mi sta accanto ed è diverso da me un dono di Gesù.

Sabato, 29 ottobre 2011

Sant’Onorato di Vercelli,vescovo

Liturgia della Parola

Rm 11,1-2a.11-12.25-29; Sal 93; Lc 14,1.7-11

La Parola del Signore
…è ascoltata
Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cedigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato».

…è meditata
Tanti santi hanno riconosciuto di essere stati scelti da Dio perché i più ignoranti. Celebre a riguardo la risposta di santa Bernadette a chi le chiedeva il motivo dell’apparizione della Vergine proprio a lei: “sono la più ignorante”. Il santo Curato di Ars reputava che il motivo di essere uno strumento della misericordia di Dio (tantissimi i penitenti che a lui ricorrevano) dipendesse dal fatto di essere il più ignorante di tutti i preti. Bellissima la considerazione di questo santo sulla sua persona: “sono come gli zeri che hanno valore solo se attaccati alle altre cifre”. È evidente che questi santi non erano “ignoranti” nel senso che non conoscevano la grammatica o la matematica: i cultori del disprezzo dello studio ne siano avvisati! Erano ignoranti perché si reputavano gli ultimi, quelli dell’ultimo posto. E proprio a loro Gesù ha detto di passare più avanti! La persona umile fa meraviglie perché dà a Gesù la possibilità di entrarvi dentro e di operare. La persona umile non trova altro scampo che gettarsi ai piedi di Dio e di appoggiarsi solo a Lui. La persona umile, sia essa di grandi o scarse capacità, non si appoggia su di sé perché ha capito che deve riporre tutta la fiducia in Dio. L’umiltà di san Tommaso d’Aquino, uno dei più grandi geni dell’umanità, ha del prodigioso: egli aprì la sua bocca e cominciò a scrivere le sue opere solo perché sentì che la verità era minacciata. Fino a quel punto si tenne nel più stretto silenzio in fondo all’aula, tanto da essere reputato dai suoi colleghi come un tonto che nulla capiva.

…è pregata
Dal timore di essere umiliato: Liberatemi, Gesù.

Dal timore di essere disprezzato: Liberatemi, Gesù.

Dal timore di soffrire ripulse: Liberatemi, Gesù.

Dal timore di essere calunniato: Liberatemi, Gesù.

Dal timore di essere dimenticato: Liberatemi, Gesù.

Dal timore di essere preso in ridicolo: Liberatemi, Gesù.

Dal timore di essere ingiuriato: Liberatemi, Gesù.

Dal timore di essere sospettato: Liberatemi, Gesù.

Amen.

(Card. Merry del Val)

…mi impegna
Oggi un atto di umiltà: scelgo di fare un’azione umile e poco considerata.

XXXI Settimana del Tempo Ordinario

XXXI Domenica, 30 ottobre 2011

San Marciano di Siracusa, vescovo e martire

Liturgia della Parola

Ml 1,14b–2,2b.8-10; Sal 130; 1Ts 2,7b-9.13; Mt 23,1-12
La parola del Signore
…è ascoltata 

In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato». 

…è meditata
L’ipocrisia è un atteggiamento duramente stigmatizzato da Gesù. Gli ipocriti sono descritti come sepolcri imbiancati che nascondono ogni putridume. L’ipocrisia è una simulazione da parte della volontà: uno finge di avere buoni sentimenti e buone qualità al fine di guadagnarsi stima o simpatia, ingannando. L’ipocrita indossa vesti che non gli corrispondono. Egli non solo manca di santità ma, quel che è peggio, simula la santità. E si può simulare sia per compiacersi senza avere un obiettivo concreto da raggiungere (e qui si cade nella vanità) oppure si simula per guadagnarsi un bene che non si merita (e qui si offende la carità). Fondamentalmente l’ipocrita è un vile perché si mette sempre dalla parte vincente. L’ipocrisia è la difformità tra l’intenzione personale e la realtà, e questa difformità non è causata dall’ignoranza ma dalla decisione. In Gesù Cristo possiamo contemplare la piena corrispondenza tra intenzione e realtà. In Lui appare manifesta la conformità tra le parole e le opere. In Lui risplende una meravigliosa coerenza. La sua è una coerenza unica, tanto che riesce a tenere insieme atteggiamenti distanti. È allo stesso tempo umile e pretenzioso, glorioso e beffeggiato, esigente ed indulgente, dolce e polemico, innocente e vicino ai peccatori. Dicevo che un tratto tipico dell’ipocrisia è la vanità (“Perché amate cose vane e cercate la menzogna?”); e il desiderare cose vane è la scaturigine di tutti i vizi, tra i quali l’ostentazione. Anche in questo caso guardiamo a Cristo che si nasconde e invita a non fare pubblicità delle meraviglie che opera.

…è pregata
Signore Gesù, mio Capo e mio Re, insegnami a essere generoso, a servirTi come meriti, a dare senza fare calcoli, a combattere senza preoccupazione di ferite, a lavorare senza cercare riposo, a prodigarmi senza aspettare altra ricompensa che quella di sapere di aver fatto la tua volontà. Amen.

(S. Ignazio di Loyola)

…mi impegna
Oggi attribuisco ad un’altra persona il merito per una cosa che ho fatto io.

Lunedì, 31 ottobre 2011

Santa Lucilla di Roma, vergine e martire

Liturgia della Parola

Rm 11,29-36; Sal 68; Lc 14,12-14

La parola del Signore
…è ascoltata 

In quel tempo, Gesù disse al capo dei farisei che l’aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti».

…è meditata
L’uomo di oggi è dominato dall’intenzionalità nelle sue azioni: egli si prefigge uno scopo pratico, una meta da raggiungere. L’intenzionalità può avere degli effetti negativi nei rapporti interpersonali. Chi è dominato dagli interessi non si rivolge all’altro con piena disponibilità, ma nell’altro cerca sempre qualcosa. Magari fa dei complimenti, ma con lo scopo di riceverli a sua volta. Nell’altro non vede una persona con la sua dignità e libertà, ma qualcuno che serve per i suoi interessi. L’uomo di oggi vuole in ogni modo farsi spazio, impressionare. Ma non è possibile che si realizzi una vera relazione se un uomo è dominato dall’interesse, perché l’altro si chiude non appena avverte di essere usato. Se si vuole costruire un vero rapporto non c’è spazio per gli interessi di parte: più una persona cerca di avvantaggiarsi nel rapporto con l’altro, più l’altro gli sfugge. E questa legge non vale solo per i rapporti tra le persone; si applica anche nei confronti del lavoro personale. La persona dominata dagli interessi non arriverà mai a gustare la gioia del suo lavoro, perché esso non è amato come un valore, ma è usato per un altro scopo. È proprio vero quanto dice Gesù: più uno si mette al centro, più uno si perde; più uno si dimentica, più si ritrova. Se eleviamo lo sguardo a Dio, allora noteremo che Lui esprime il culmine del “disinteresse”: Egli ha creato il mondo senza averne bisogno, lo ha fatto come dilatazione della sua gioia; se Gesù è venuto nel mondo, non lo ha fatto perché aveva bisogno di noi, ma per noi.

…è pregata
Che gli altri siano amati più di me: Gesù, datemi la grazia di desiderarlo. Che gli altri siano stimati più di me: Gesù, datemi la grazia di desiderarlo. Che gli altri possano crescere nell’opinione del mondo e che io possa diminuire: Gesù, datemi la grazia di desiderarlo. Che gli altri possano essere impiegati ed io messo in disparte: Gesù, datemi la grazia di desiderarlo. Che gli altri possano essere lodati ed io dimenticato: Gesù, datemi la grazia di desiderarlo. Che gli altri possano essere preferiti a me in ogni cosa: Gesù, datemi la grazia di desiderarlo. Che gli altri possano essere più santi di me, purché io divenga santo in quanto posso: Gesù, datemi la grazia di desiderarlo. Amen.
(Card. Merry del Val)
…mi impegna
Mi verifico sulla mia capacità di distacco. Ad esempio: lavoro, studio unicamente per raggiungere un scopo, un interesse? Se l’interesse domina, l’autenticità si perde.

NOVEMBRE

Martedì, 1 novembre 2011

Tutti i Santi

Solennità

GIORNATA MONDIALE DELLA SANTIFICAZIONE UNIVERSALE

Liturgia della Parola

Ap 7,2-4.9-14; Sal 23; 1Gv 3,1-3; Mt 5,1-12a

La parola del Signore
…è ascoltata
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli». 

…è meditata
Venerare tutti quegli spiriti che Gesù chiama “beati” è un’azione veramente evangelica. Gesù ha detto infatti di amarci gli uni gli altri. Gesù ha desiderato che tra i suoi discepoli, tra i discepoli di ogni tempo, si realizzi la legge della reciproca donazione. Il comandamento di Gesù non finisce con la morte e non vale solo per questa vita terrena. I nostri fratelli che sono morti, sia che si trovino in Paradiso, sia che si purifichino in Purgatorio, vivono la legge dell’amore e della donazione nei nostri confronti. Una volta in Paradiso, i santi non hanno dimenticato la legge dell’amore; essi ancora si sentono uniti a noi e noi a loro; ed essi continuano a donare il loro aiuto. Tutti i credenti, sia essi in questa o nell’altra vita, siamo le membra del Corpo di Cristo, membra che si sostengono a vicenda. Tra tutti coloro che hanno riconosciuto Gesù vige una donazione reciproca permanente. Il cammino verso Dio per il cattolico non è un cammino da percorrere da solo, ma un cammino pieno di solidarietà.

…è pregata
Con gli angeli e gli arcangeli, i cherubini e i serafini, con i patriarchi e i profeti, gli apostoli e i martiri, con le vergini, i monaci e tutti i santi salga a Te, Signore, la nostra preghiera, e per la loro intercessione discenda su di noi la tua misericordia. Amen.

…mi impegna 

Oggi leggo la storia di un santo; oppure la racconto ad una persona vicina.

Mercoledì, 2 novembre 2011

Commemorazione di tutti i fedeli defunti

Liturgia della Parola

Gb 19,1.23-27a; Sal 26; Rm 5,5-11; Gv 6,37-40

La parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse: «Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».

…è meditata
Il nostro amore può giungere fino all’aldilà. Rimaniamo legati ai nostri cari defunti con vincoli di affetto che superano il confine della morte. È ancora possibile un vicendevole dare e ricevere tra noi e loro. Chi tra noi non sente il bisogno di far giungere ai propri cari già partiti per l’aldilà un segno di bontà, di gratitudine o una richiesta di perdono? Come sulla terra la vita di ciascuno di noi entra in contatto con quella degli altri nel bene e nel male (mai si è soli nelle scelte morali), così anche dopo la morte la mia preghiera non è affatto una cosa estranea all’anima del defunto. Restiamo legati. È una cosa molto dolce credere che anche dopo la morte possiamo ancora scambievolmente aiutarci. La preghiera per i defunti, in attesa della risurrezione dei morti dell’ultimo giorno, toglie al sepolcro il suo aspetto desolante. Noi sappiamo che i legami non sono totalmente spezzati, che possiamo ancora fare qualche cosa per i defunti. Quello che possiamo fare per i defunti, le nostre preghiere, i nostri atti di bene e soprattutto il sacrificio della Messa celebrato per loro, li aiuta in questo cammino di purificazione perché ogni cosa cattiva deve essere consumata prima di venire ammessi al cospetto di Dio.

…è pregata
O Dio, in Te vivono i nostri morti: ascolta la preghiera della tua Chiesa in questo giorno di solenne suffragio, e fa’ che i nostri fratelli defunti siano accolti dalle mani degli angeli e condotti in Paradiso con il tuo fedele patriarca Abramo, in attesa della risurrezione, nel giorno del giudizio universale; e se da questa vita rimane in loro qualche traccia di peccato, il tuo amore misericordioso li purifichi e li perdoni. Amen.

…mi impegna
Oggi metto un fiore su una tomba dimenticata; visito le tombe dei sacerdoti, dato che siamo noi fedeli la loro famiglia.

Giovedì, 3 novembre 2011

San Martino de Porres, religioso

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

Rm 14,7-12; Sal 26; Lc 15,1-10

La parola del Signore
…è ascoltata 

In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione. Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».

…è meditata
Dio è gioioso di perdonarci. Gi angeli in cielo festeggiano per il peccatore riconciliato con Dio. Ma allora perché siamo così avari nel dare a Dio questa gioia? Se qualche volta dopo una nostra mancanza abbiamo potuto sperimentare che la persona offesa ci ha perdonati e ci ha allargato le braccia, allora possiamo avere un poco l’intuizione di quello che si passa nel cuore di Dio. Dio si mostra Dio, mostra il suo cuore soprattutto quando perdona. Se non ci fossero i peccatori, allora non sarebbe possibile conoscere le profondità del cuore di Dio. Se non ti confessi, se ti lasci i peccati chiusi in te stesso, tu diventi triste e pure il cuore di Dio non gioisce. In maniera poetica, commentando il racconto della creazione, sant’Ambrogio dice che Dio ha creato il cielo, la terra, la luna, il sole … e non si è riposato; ha creato l’uomo e si è riposato perché finalmente aveva uno al quale poteva perdonare i peccati. Diceva Albino Luciani, divenuto poi Giovanni Paolo I, che il nostro peccato è quasi un gioiello che possiamo dare a Dio per procurarGli la gioia di perdonare. Dio attende pure tutta la tua vita pur di provare questa gioia.

…è pregata
O Signore, continua a cercarmi, continua ad aspettarmi, perché voglio darTi la gioia di perdonarmi. Amen

…mi impegna
Oggi faccio un esame di coscienza puntuale e alla prima occasione mi confesso. Ho mai pensato di fare una confessione generale della mia vita?

Venerdì, 4 novembre 2011

San Carlo Borromeo, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Rm 15,14-21; Sal 97; Lc 16,1-8

La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce».

…è meditata
Il cattivo amministratore è preoccupato per il suo futuro. Una volta scoperte le sue mancanze e licenziato, davanti a lui si apre l’incertezza e la preoccupazione di trovarsi nel bisogno, di trovarsi indifeso. Questa preoccupazione lo spinge ad una vera e propria furberia. Il suo profilo morale è davvero basso; e l’intelligenza pratica, il sapersi cavare fuori da situazioni incresciose, è spesso caratteristica dei figli delle tenebre che sono più scaltri dei figli della luce. La lode per le persone che si sono sapute realizzare spesso a danno degli altri, prevaricando, non è poi una cosa così rara. Tale gente gode stima perché nella vita ha saputo “farci”. Talvolta la persona corretta, semplice, si sente smarrita davanti alla fortuna dei furbi di questo mondo. Ma la vera ricchezza non è quella che è aggredita dalla ruggine e consumata dal tempo: la vera ricchezza è Dio; e la persona più intelligente, quella effettivamente intelligente, è la persona che vive in comunione con Dio. L’uomo vero, l’amministratore più intelligente, non è quello che si procura successo materiale. Ogni cosa terrena è destinata a passare. Gesù ci invita ad essere veramente intelligenti, ad essere amministratori davvero coscienziosi, che capiscano dove si trova la perla più preziosa. Sembra che i figli di questo mondo tengano le redini della storia dell’umanità. Sembra che il mondo sia nelle loro mani. Sembra che siano essi a guidare i processi storici più determinanti. Ma nella storia è già operante un altro principio più forte, umile; non appariscente, ma più forte. È il seme del Vangelo che cresce inesorabile e non può essere sradicato dai venti delle logiche mondane. Il seme del Vangelo è ciò che più si adatta alla terra che è l’umanità; accogliendo Gesù, l’umanità accoglie una cosa che sente veramente corrisponderle. L’onestà ci fa più felici che la disonestà; siamo realmente più contenti quando operiamo il bene e non il male.

…è pregata
Ecco, io vengo a Te, Signore, perché in Te è tutto quello che posso e debbo desiderare. Tu sei la mia salvezza e la mia redenzione, la mia speranza e la mia forza, il mio onore e la mia gloria. Dami Te stesso e mi basta. Poiché senza di Te nessuna consolazione può avere valore. Amen.

(Imitazione di Cristo)

…mi impegna
In questo primo venerdì del mese offro un’azione o un sacrificio al Cuore di Cristo in riparazione dei peccati di disonestà che ho commesso.

Sabato 5 novembre 2011

Beato Guido Maria Conforti, sacerdote

Liturgia della Parola

Rm 16,3-9.16.22-27; Sal 144; Lc 16,9-15

La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza». I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. Egli disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole».

…è meditata
Il Vangelo ci aiuta a riflettere sul valore delle ricchezze materiali. L’Apostolo Paolo dice a Timoteo che l’attaccamento al denaro è la radice di tutti i mali. Per essere attaccati al denaro non è necessario avere tanti soldi. Capita di vedere un attaccamento ad esso anche in chi soldi non ne ha poi tanti. L’attaccamento al denaro è dunque un atteggiamento spirituale, è un limite della propria natura morale prima di essere una conseguenza delle ricchezze materiali. L’effetto dell’attaccamento al denaro è l’insensibilità ai valori spirituali. C’è gente per la quale contano solo i soldi ma poi di fatto l’averne a disposizione non determina un miglioramento della vita, una cura maggiore e un’attenzione alla propria persona, non comporta la ricerca di qualcosa di bello. Un altro effetto è la cecità nei confronti dei più bisognosi: chi è attaccato al denaro non dona aiuto; l’aiuto è capace di darlo chi capisce cosa significhi essere nel bisogno. Gesù ci invita a farci amici con la ricchezza, cioè ad essere capaci di donare per guadagnare dei meriti per l’eternità. È una cosa buona per un cristiano avere qualcuno da sostenere con la sua carità; e se siamo nell’impossibilità di farlo in modo materiale, siamo tutti chiamati a donare aiuto con gesti di attenzione, di assistenza, di vicinanza, di sostegno spirituale. La carità ci dispone al Paradiso.

…è pregata
Prendi, o Signore, e ricevi tutta la mia libertà, la mia memoria, il mio intelletto, la mia volontà, tutto quello che ho e posseggo. Tu me lo hai dato; io Te lo rendo, Signore. Tutto è tuo: disponi di tutto come più Ti piace. Dammi soltanto il tuo amore e la tua grazia; questo mi basta.

(S. Ignazio di Loyola)

…mi impegna
Oggi un atto di carità materiale o anche spirituale (come le opere di misericordia corporali e spirituali nel catechismo).

XXXII Settimana del Tempo Ordinario

XXXII Domenica, 6 novembre 2011

San Leonardo di Noblac, eremita

Liturgia della Parola

Sap 6,12-16; Sal 62; 1Ts 4,13-18; Mt 25,1-13

La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù diceva alla folla: «Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora».

…è meditata
Gesù ci richiama alla vigilanza. Essere vigilanti è un atteggiamento che non dovrebbe risultarci così estraneo. Nella vita siamo sempre in attesa di qualcuno o qualcosa: un futuro migliore, una condizione più stabile o semplicemente un po’ di pace. Quando gli ambienti sono piccoli e la vita corre piuttosto monotona, siamo attenti alle novità (alle cose che sono successe!). Chi nella sua vita non aspetta più nulla, significa che ha finito di vivere e semplicemente vegeta. Come la vita naturale, così anche la vita cristiana è un’attesa; attesa di vedere faccia a faccia il Signore che per ora crediamo presente e nascosto nel pane consacrato e attivo in tutti i sacramenti. La via cristiana è anche attesa di poter riabbracciare i nostri cari che la morte ha strappato al nostro abbraccio. Se ci troverà vigilanti, cosa farà mai il Signore Gesù! Ah, cosa farà se ci troverà desiderosi di incontrarLo! Sarà così felice che ci riempirà di doni di una bontà inaudita. La mancanza di vigilanza rivela invece un fatto negativo: mancanza di amore. Se si ama una persona, la si attende, si vive in tensione per incontrarla, si anticipa. Ritornando a casa dopo il lungo viaggio, Gesù si avvicinerà alla casa con i sentimenti di chi spera di trovare tutto a posto, e non con la voglia di sorprendere le mancanze. FacciamoLo felice, rallegriamoGli il cuore!

…è pregata
Donami, o Signore, un cuore vigile che nessun pensiero facile allontani da Te, un cuore nobile che nessun attaccamento ambiguo degradi, un cuore retto che nessuna intenzione equivoca possa sviare, un cuore fermo che resista ad ogni avversità, un cuore libero che nessuna violenza possa soggiogare. Amen.

(S. Tommaso d’Aquino)

…mi impegna
Evito le attese sterili (curiosità inutili, discorsi frivoli, novità superficiali) per abituare il cuore ad attendere ciò che veramente conta.

Lunedì, 7 novembre 2011

San Fiorenzo di Strasburgo, vescovo

Liturgia della Parola

Sap 1,1-7; Sal 138; Lc 17,1-6

La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «È inevitabile che vengano scandali, ma guai a colui a causa del quale vengono. È meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli. State attenti a voi stessi! Se il tuo fratello commetterà una colpa, rimproveralo; ma se si pentirà, perdonagli. E se commetterà una colpa sette volte al giorno contro di te e sette volte ritornerà a te dicendo: “Sono pentito”, tu gli perdonerai». Gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe».

…è meditata
Gesù ci invita a perdonare. E ogni giorno nel Pater noi riconosciamo l’importanza del perdono chiedendo a Dio di rimetterci i debiti come noi li rimettiamo ai debitori. Esistono dei debiti di ciascuno di noi verso Dio, come anche esistono dei debiti tra noi uomini, i quali pur sempre sono debiti nei confronti di Dio, perché ogni mancanza verso il fratello è una mancanza verso Dio. Gesù ci insegna che le mancanze possono essere superate dal perdono; se non fosse così, il mondo sarebbe una continua violenza di vendette senza fine. La parabola evangelica che narra di quell’uomo che riceve un gran perdono ma che poi è incapace di dare un piccolo perdono ad un fratello, è molto illuminante per farci capire che quello che Dio deve perdonarci è molto, ma molto di più, rispetto a quello che dobbiamo perdonare agli altri. Talvolta si sente dire che c’è gente pronta a perdonare ma che non può dimenticare il torto subito. Ma questa è una cosa senza senso: l’effetto del perdono deve essere la serenità dell’animo. Non si tratta semplicemente di lasciar perdere, ma di consumare dentro di sé il male ricevuto, proprio come ha fatto Gesù che ha bruciato dentro il suo amore tutto il male che ha subito. E questo processo interiore sarà coinvolgente anche per l’altro, lo porterà ad una trasformazione: “dalle sue piaghe siamo stati guariti”. Colui che ha fatto il male si sentirà interpellato e invitato a cambiare dall’amore che perdona.

…è pregata
Padre misericordioso, il tuo perdono nei miei confronti è senza limiti. Ottienimi un cuore come il tuo, pronto a perdonare, perché quanto sarò stato capace di donare su questa terra sia la misura di quel che riceverò in cielo. Amen.

…mi impegna
Qualcuno attende ancora il mio perdono?

Martedì, 8 novembre 2011

San Severo di Cagliari, vescovo e martire

Liturgia della Parola

Sap 2,23–3,9; Sal 33; Lc 17,7-10

La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse: «Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».

…è meditata
“La nostra capacità viene da Dio”, afferma l’apostolo Paolo; e queste sue parole possono gettare una luce per la comprensione del brano evangelico. “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”: questo è l’atteggiamento del cristiano nei confronti di Dio che lo chiama a lavorare nella sua vigna. Il miglior commento a queste parole è la vita stessa di Gesù, il quale, non per natura ma liberamente, ha assunto la condizione di servo e si è rimesso totalmente nelle mani del Padre suo. La Vergine Maria si muove nella stessa direzione: si considera la serva del Signore, diventa grande per iniziativa solo divina. L’apostolo Paolo fornisce a questa verità evangelica un ulteriore esempio luminoso, e arriva a sostenere che proprio attraverso il suo niente si manifesta la potenza divina. Ma si può essere felici in questo modo? Posso credere veramente questa cosa senza provare sconforto o frustrazione? Ebbene sì, perché le parole di Gesù sono liberatorie. L’operaio di Gesù mai conoscerà abbattimento, anche se vede l’insuccesso della sua azione missionaria. Ad operare è Gesù, che conosce i tempi giusti per far fruttificare. Per il fatto stesso che partecipa all’opera di Dio, l’operaio di Gesù si vede inserito in un progetto grandioso che supera le anguste vie umane. Il lavoro del servo del Signore è inserito in un progetto eterno, e non si perde come tante umane vanità.

…è pregata
Sì, mio Dio, Tu sarai la mia forza, la mia guida, il mio direttore, il mio consigliere, la mia pazienza, la mia scienza, la mia pace, la mia giustizia, la mia prudenza. Che cosa diventerei io, se Tu non fossi la mia forza? E siccome lo sei, come mi assicuri, che cosa non potrò fare con essa per la tua gloria? Tutto posso in colui che mi dà la forza. Mi basta questa certezza per dissipare in un attimo tutte le mie angustie. Amen.
(S. Claudio La Colombière).

…mi impegna
Oggi faccio un servizio umile, uno di quelli che nessuno vuole fare perché non danno importanza.

Mercoledì, 9 novembre 2011

Dedicazione della Basilica Lateranense

Festa

Liturgia della Parola

Ez 47,1-2.8-9.12; Sal 45; Gv 2,13-22

La Parola del Signore
…è ascoltata
Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

…è meditata
Gesù parlava del tempio del suo corpo. È Lui il nuovo tempio per l’incontro tra Dio e l’uomo. Dove si trova oggi questo nuovo tempio spirituale offerto a tutti gli uomini? La festa della Dedicazione della Basilica Lateranense (Chiesa Madre di tutte le chiese perché in essa è posta la cattedra del Papa che presiede nella carità a tutta la Chiesa) ci suggerisce che il nuovo tempio che è Gesù lo si incontra grazie alla testimonianza degli apostoli. La questione capitale che viene garantita dall’apostolicità è la continuità con le origini, la permanenza della Presenza fondante lungo tutte le vicissitudini della storia. Per essere in continuità con Cristo, per trovarci in questo nuovo tempio, non è bastevole richiamarsi ai contenuti del Vangelo. Noi possiamo liberamente professare l’insegnamento di Gesù a partire dalla nostra responsabilità, e questa può essere una cosa bellissima, ma non garantisce di essere in continuità con le origini, con Cristo. La successione apostolica, e in particolare la successione del primato del Papa, è l’elemento che garantisce la continuità, che rende possibile il fluire della vita di Cristo lungo i secoli. E questo perché il cristianesimo è una vita, prima di essere un contenuto di dottrina.

…è pregata
Siano aperti, Signore, i tuoi occhi notte e giorno verso questa casa. Amen.
(1 Re 8,29)
…mi impegna
Oggi una preghiera per il Papa principio di unità e di continuità con Cristo (una decina del Rosario).

Giovedì, 10 novembre 2011

San Leone Magno, papa e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Sap 7,22–8,1; Sal 118; Lc 17,20-25

La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, i farisei domandarono: «Quando verrà il regno di Dio?». Gesù rispose loro: «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e nessuno dirà: “Eccolo qui”, oppure: “Eccolo là”. Perché, ecco, il regno di Dio è in mezzo a voi!». Disse poi ai discepoli: «Verranno giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. Vi diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo qui”; non andateci, non seguiteli. Perché come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione».

…è meditata
Gesù dice che la venuta del Regno di Dio deve passare prima per la sua sofferenza. Egli dunque è pienamente consapevole che la riuscita della sua missione è legata al sacrificio della sua vita. Tutta l’esistenza di Gesù è infatti diretta alla Croce e quindi alla risurrezione. La Croce non è una cosa davanti alla quale si è trovato e non potendo fare altrimenti l’ha abbracciata. Egli ha detto chiaramente che la vita non gli è tolta da nessuno ma è Lui a donarla da se stesso. La sofferenza che deve attraversare per edificare il Regno di Dio è la missione della sua esistenza; Gesù attraversa la Palestina predicando, guarendo, ma con una Croce già piantata nel cuore. Se si vuole arrivare alla luce, alla gioia, occorre passare attraverso la Croce perché, se non muore, il chicco non produce frutto, il granello di senapa non diventa rigoglioso albero. Quando Gesù dice di donare da se stesso la vita, aggiunge che questo è un comandamento del Padre suo (cfr. Gv 10,18). Allora Egli vive e passa per le sofferenze come un atto di amore al Padre. Perché la cosa più importante non è soffrire, ma vivere la sofferenza con amore. E il suo amore al Padre è stato veramente fuori misura; san Giovanni Maria Vianney riconosce che Gesù ha sofferto più del bisogno per darci la salvezza, per estendere il suo Regno. Ma quello che avrebbe soddisfatto la giustizia del Padre, continua il santo, non avrebbe soddisfatto l’amore di Cristo. Per edificare il Regno di Dio, Gesù va al di là di ogni aspettativa. La vera estensione del Regno di Dio è il Cuore di Cristo; il tempo della venuta del Regno di Dio tra gli uomini è determinato dalla dilatazione del suo amore nel mondo.

…è pregata
Signore Gesù, dammi di conoscermi, conoscerTi, non desiderare che Te; odiarmi e amarti; lavorare solo per amor tuo; diminuire perché Tu cresca. Non pensare che a Te, morire a me stesso per vivere in Te. Rinunciare a me per seguirTi e desiderare di seguirTi sempre. Amen.

(S. Agostino).

…mi impegna
Oggi accetto e vivo con dedizione una sofferenza per prepararmi alla gioia che verrà dopo.

Venerdì, 11 novembre 2011

San Martino di Tours, vescovo

Liturgia della Parola

Sap 13,1-9; Sal 18; Lc 17,26-37

La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. Ricordatevi della moglie di Lot. Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva. Io vi dico: in quella notte, due si troveranno nello stesso letto: l’uno verrà portato via e l’altro lasciato; due donne staranno a macinare nello stesso luogo: l’una verrà portata via e l’altra lasciata». Allora gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove sarà il cadavere, lì si raduneranno insieme anche gli avvoltoi».

…è meditata
In questi ultimi giorni del tempo ordinario, la santa Chiesa, come una madre saggia, ci sta introducendo poco per volta nel mistero della venuta del Signore. Preso dalle cose immediate ed evidenti, il cuore umano si occupa dei beni “necessari”, primari; quei beni che caratterizzano la vita della terra (“mangiavano, bevevano, si ammogliavano e si maritavano”). Esso non si dimostra molto sensibile alla realtà futura, al giorno del giudizio, poiché pensa che sia una realtà lontana e che non lo riguardi. Eppure quel giorno, al più tardi, arriverà al momento della morte. La morte infatti consumerà l’attesa terrena e ci disporrà in maniera definitiva ad essere “presi o lasciati”. Il chiamato che sceglie di seguire il Signore, attraverso il celibato e la rinuncia ai beni materiali anticipa su questa terra la condizione futura e con la sua scelta si pone come segno per gli uomini. Certo egli potrà venire deriso come lo fu Noé che costruiva l’arca. Agi occhi degli uomini prigionieri delle logiche “necessarie”, certe scelte possono apparire strane, come costruire un’arca dove non c’è acqua. Eppure… Alla luce di questo brano evangelico posso chiedermi se sto operando scelte opportune, se sono forse “ubriaco” di cose “penultime”, di realtà non essenziali. Ci sarebbe in me motivo di preoccupazione se in questo momento dovesse venire il Signore? Papa Benedetto XVI nella Spe salvi dice che quel giorno sarà anche giorno di paura, nel senso che la paura ha la sua collocazione nell’amore; la paura è legata alla nostra responsabilità, è la conseguenza di un’incapacità di amore. Queste le ultime parole di san Martino sul letto di morte: “Lasciate, fratelli, che io guardi il cielo piuttosto che la terra, perché il mio spirito che sta per salire al Signore, si trovi già sul retto cammino”.

…è pregata
Signore, Tu sai bene che non aspiro ad altro che a vivere e a morire nel tuo santo amore. Concedimi di morire nel seno della tua Chiesa, fuori della quale non c’è salvezza; fa’ che io possa spirare tra le braccia della Croce, dalla quale sgorga la sorgente della nostra salvezza, nel Cuore di Gesù crocifisso. E siccome non posso vivere che attraverso Te, fa’ che io non viva che per Te. Concedimi infine di poter morire nella tua lode e nel tuo amore e possibilmente d’amore per Te. Amen. 
(S. Claudio La Colombière)

…mi impegna
Oggi tralascio di fare una cosa che non è essenziale.

Sabato, 12 novembre 2011

San Giosafat, vescovo e martire

Liturgia della Parola

Sap 18,14-16; 19,6-9; Sal 104; Lc 18,1-8

La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

…è meditata
Il Vangelo ci invita a pregare e a domandare a Dio. Gesù ha detto chiaramente di chiedere, di cercare, di bussare, perché saremo accontentati. Gesù ci invita a non avere timore di chiedere a Dio. La preghiera di domanda ci svela il volto di Dio: Egli non è una specie di principio assoluto distaccato; Egli ha un cuore sensibile all’uomo. Domandare a Dio è una cosa bellissima, perché in questo modo confessiamo che in Dio la prima realtà è l’Amore. Il Reggitore dell’universo non è un Orologiaio che ha messo in moto un meccanismo; è una Persona che si interessa alla nostra vita concreta. La preghiera di domanda ci suggerisce che in Dio la potenza coincide con la bontà. Chiedere a Dio svela il mistero dell’uomo, e cioè ci suggerisce che non siamo autosufficienti, che abbiamo bisogno di Dio anche in questa vita concreta. Ma in fin dei conti, cosa dobbiamo chiedere a Dio? Semplicemente tutto ciò che è buono, perché Gesù dice che il Padre dà le cose buone ai suoi figli. La bontà di Dio si ferma solo al limite del male. Non conosce limiti tra cose piccole o grandi, terrene o celesti. Dio è Dio e tutto abbraccia: dal pane quotidiano al Regno dei cieli, come insegna il Pater. Allora se dobbiamo fare una correzione nella nostra preghiera di domanda è solo quella di imparare a chiedere ciò che è buono.

…è pregata
Signore, che Ti sei degnato di chiamarmi sulla via stretta che conduce alla vita, dammi la grazia di non distrarmi, di non cercar diversivi, di non aver paura di Te, di non difendermi, di non bloccarmi, di non resisterTi, di non oppormi, di non respingerTi; ma di desiderare il tuo disegno d’amore, di ottenerlo, di gioirne, di realizzarlo, di preferirlo a tutto, di perseverare sino alla fine, di esserTene riconoscente per l’eternità, insieme con Maria. Amen.

(P. Luigi Filosomi)

…mi impegna
Oggi chiedo a Dio un bene di felicità terrena per una persona che non mi sta simpatica o che mi ha fatto del male.

XXXIII Settimana del Tempo Ordinario

XXXIII Domenica, 13 novembre 2011

Santa Ninfa, vergine e compagne, martiri

Liturgia della Parola

Pr 31,10-13.19-20.30-31; Sal 127; 1Ts 5,1-6; Mt 25,14-30

La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Avverrà come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”».

…è meditata
La vita di un uomo si fonda sulla fedeltà. Essa è già un’attitudine naturale; infatti capita ordinariamente di avere dei sentimenti forti che non divampano improvvisi per poi estinguersi subito, ma persistono e creano stati d’animo duraturi. Alcune decisioni prese un tempo, poi le abbiamo attuate gradualmente e alla fine le abbiamo portate a compimento perché siamo fedeli. Oppure ci sarà capitato di riconfermare una decisone dopo che questa è crollata a causa di qualche circostanza. La fedeltà, insomma, c’è già nel fatto stesso di essere uomini. Essa è una virtù per così dire “elastica”: non è fissazione, testardaggine, non è rigidità, ma qualcosa che cresce con noi. Essa è quella forza per la quale sto saldo nella vocazione che Dio mi ha dato. All’inizio possiamo anche aver fatto delle scelte dettate dall’entusiasmo o dall’ingenuità, ma prima o poi queste garanzie si attenuano e arriva il tempo di essere fedeli. Ed io posso essere fedele perché Dio si è fidato di me. La coscienza di questo fidarsi divino nei miei confronti mi spinge ad essere fedele. È inevitabile che succedano cambiamenti e che io scopra ora cose nuove di cui prima nemmeno sospettavo. La fedeltà è la vittoria della perseveranza sul cambiamento, è il restare fermi nella responsabilità che si è assunti. La fedeltà supplisce pure alla superficialità di prima, perché ci siamo resi conto che siamo stati portati dalla situazione a fare delle scelte senza avere chiarezza. Essere fedeli significa avere un punto fermo nella mutevolezza della vita, avere quella dimensione, quel punto fermo sul quale posso costruire, investire, senza paura di naufragare. Perché la vita è pur sempre imprevedibile.

…è pregata
Sulle tue vie tieni saldi i miei passi e i miei piedi non vacilleranno. Amen.

(Sal 17,5)
…mi impegna
Oggi mi dedico ad una cosa che avevo deciso di fare, ma che poi ho trascurato.

Lunedì, 14 novembre 2011

San Rufo di Avignone, vescovo

Liturgia della Parola

1Mac 1,10-15.41-43.54-57.62-64; Sal 118; Lc 18,35-43

La Parola del Signore
…è ascoltata
Mentre Gesù si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto lungo la strada a mendicare. Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli annunciarono: «Passa Gesù, il Nazareno!». Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». Quelli che camminavano avanti lo rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. Quando fu vicino, gli domandò: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio.

…è meditata
La notizia che sta passando Gesù Nazareno arriva agli orecchi del cieco, allora egli si mette a gridare; cercano di farlo tacere, e lui grida più forte! Le grida del cieco non sono causate dalla rabbia, ma da un dolore insopportabile che diventa tanto più intollerabile davanti alla possibilità del suo superamento. Perché se più vicina è la possibilità di guarire, più insopportabile diventa il dolore. Infatti la speranza è a portata di mano, non può lasciarsela sfuggire: le sue grida sono un affidamento a chiunque abbia orecchi e un cuore sensibile. Cosa grida il cieco? Una bellissima preghiera: “Figlio di Davide, abbi pietà di me”. Il cieco invoca Gesù e confida in Lui: “Figlio di Davide” è già una professione di fede; è come se dicesse a Gesù che crede in Lui come l’Inviato di Dio. Il cieco sta dicendo a Gesù che tutto è nelle sue mani, che basta che Lui volga per un attimo lo sguardo perché tutto cambi. Il cieco Gli grida il riconoscimento della propria miseria: “Abbi pietà di me”; e dunque riconosce che in Gesù la prima realtà è l’amore misericordioso. Una volta riavuta la vista, cosa vede il cieco come prima cosa? Il volto di Gesù. Uno vede veramente quando incontra gli occhi del Signore: “Il tuo volto, Signore, io cerco, non nascondermi il tuo volto”. E una volta che lo ha incontrato, cosa può fare se non seguirlo! Perché chi conosce Gesù è irreparabilmente attratto da Lui.

…è pregata
Gesù, Tu sei speranza già per chi intende cambiare vita, misericordia per chi Ti invoca, bontà per chi Ti cerca; cosa allora sarai mai per chi Ti trova!

(Iesus dulcis memoria)

…mi impegna
Oggi sarò sensibile alle voci che chiedono aiuto e magari, per discrezione, non gridano.

Martedì, 15 novembre 2011

Sant’Alberto Magno, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

2Mac 6,18-31; Sal 16; Lc 19,1-10

La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

…è meditata
Un uomo non può essere mai veramente felice di stare al servizio del male; anche nel più grande peccatore si nasconde una qualche nostalgia di Dio, e per vederLo cercherà di salire su qualche albero. Ma la cosa più importane non è che Zaccheo ha potuto vedere Gesù; la cosa più importante è che Gesù ha visto Zaccheo. Noi possiamo anche vedere Gesù, ma se Lui non ci guarda è cosa inutile. Se su ciascuno di noi non si posa il suo amorevole sguardo, è assolutamente inutile che Lo vediamo. Se invece Lui ci guarda, allora tutto cambia. Se vogliamo amare Gesù, prima dobbiamo essere amati da Lui. Egli ci ama e ci sveglia all’amore. Zaccheo, piccolo di statura, è figura dell’uomo umile; è figura dell’uomo desiderato da Gesù; Egli infatti ai suoi discepoli non ha detto di imparare a fare miracoli, a far risuscitare i morti, ma di imparare la mitezza e l’umiltà del cuore. Gesù è grande e si è manifestato piccolo. Chi è veramente grande sa fare anche le cose più piccole, sa fare le cose che nessuno vuole fare. Chi è grande non ha bisogno di evitare le cose umili per sentirsi qualcuno!

…è pregata
Io rischio di dire uno sproposito, ma lo dico: il Signore tanto ama l’umiltà, che, a volte, permette dei peccati gravi. Perché? Perché quelli che li hanno commessi questi peccati, dopo, pentiti, restino umili.

(Giovanni Paolo I)

…mi impegna
Oggi faccio memoria dei miei errori così da restare umile.

Mercoledì, 16 novembre 2011

Santa Geltrude, vergine

Liturgia della Parola

2Mac 7,1.20-31; Sal 16; Lc 19,11-28

La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ancora una parabola perché era vicino a Gerusalemme ed essi pensavano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro. Disse dunque: «Un uomo di nobile famiglia partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re e poi ritornare. Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d’oro, dicendo: “Fatele fruttare fino al mio ritorno”. Ma i suoi cittadini lo odiavano e mandarono dietro di lui una delegazione a dire: “Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi”. Dopo aver ricevuto il titolo di re, egli ritornò e fece chiamare quei servi a cui aveva consegnato il denaro, per sapere quanto ciascuno avesse guadagnato. Si presentò il primo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate dieci”. Gli disse: “Bene, servo buono! Poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città”. Poi si presentò il secondo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate cinque”. Anche a questo disse: “Tu pure sarai a capo di cinque città”. Venne poi anche un altro e disse: “Signore, ecco la tua moneta d’oro, che ho tenuto nascosta in un fazzoletto; avevo paura di te, che sei un uomo severo: prendi quello che non hai messo in deposito e mieti quello che non hai seminato”. Gli rispose: “Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno l’avrei riscosso con gli interessi”. Disse poi ai presenti: “Toglietegli la moneta d’oro e datela a colui che ne ha dieci”. Gli risposero: “Signore, ne ha già dieci!”. “Io vi dico: A chi ha, sarà dato; invece a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. E quei miei nemici, che non volevano che io diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me”». Dette queste cose, Gesù camminava davanti a tutti salendo verso Gerusalemme.

…è meditata
I discepoli credevano che il Regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro. Con la parabola delle mine, Gesù corregge l’irrequietezza che afferra gli uomini quando si tratta di realtà escatologiche. Con l’immagine delle mine, Egli ci dice che insieme alla vita Dio ci ha dato anche i mezzi per realizzarla. Il tempo che intercorre tra la sua partenza (ascensione) e il suo ritorno (parusia) è il tempo della responsabilità. E la responsabilità si manifesta sia nella capacità di mettere a frutto il dono ricevuto, sia nella fedeltà nel poco. Riguardo alla fedeltà nel poco occorre considerare che la mina non è un’unità di valore molto elevata. La si poteva guadagnare facilmente. Gesù intende esortarci alla fedeltà a partire dalle piccole cose quotidiane. L’amore a Dio si manifesta attraverso la fedeltà alla preghiera quotidiana, allo studio, al lavoro, al servizio che mi è stato affidato. È facile promettere fedeltà nelle imprese grandi e lontane; la buona disposizione si nota nell’esercizio ordinario e quotidiano. Riguardo all’altro aspetto, ovvero la capacità di mettere a frutto i doni ricevuti, consideriamo che nella fede chi non investe impoverisce. Quello che non è donato è perduto. Se ti ostini a tenere nascosto, a non esercitare il dono che Dio ti ha fatto, allora stai sottraendo qualcosa agli altri. E anche a te stesso, perché trova la vita solo chi la perde.

…è pregata
Dammi, Signore, la grazia di sapere ciò che è da sapersi, di amare ciò che è da amarsi, di lodare ciò che sommamente Ti piace, di stimare ciò che sommamente è prezioso, di biasimare ciò che è spregevole ai tuoi occhi. Fa’ che io giudichi secondo verità le cose sensibili e le cose spirituali; e soprattutto che io cerchi sempre di piacere alla tua santa volontà.

(Imitazione di Cristo)

…mi impegna
Oggi vivo la fedeltà in una delle cose semplici che costituiscono la mia vita quotidiana.

Giovedì, 17 novembre 2011

Santa Elisabetta di Ungheria, religiosa

Liturgia della Parola

1Mac 2,15-29; Sal 49; Lc 19,41-44

La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù, quando fu vicino, alla vista della città pianse su di essa dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata».

…è meditata
Gesù incrocia con lo sguardo una cosa cara: la città di Gerusalemme! Fin da giovinetto vi si recava ogni anno. Lì rimase tre giorni privo della compagnia dei genitori. Quante cose per essa sono state fatte da Dio, quanta storia della salvezza si è svolta dentro quelle mura! A questo proposito Gesù pronuncia una profezia di sventura, stile tipico di alcuni profeti dell’Antico Testamento: l’orgogliosa città sarà rasa al suolo. Gesù si sente rifiutato. Gli abitanti di Gerusalemme attendevano un Messia diverso da Lui. Gesù piange sulla città. Non è un pianto di impotenza: Gesù ha operato miracoli cacciando demoni e guarendo malati; con Lui c’è ancora una folla di persone che lo seguono e ascoltano le sue parole così nuove. Il suo pianto però tradisce una certa impotenza: è l’impotenza dell’amore. Dio non costringe l’uomo, prende seriamente la libertà dell’uomo e preferisce piangere sulla sua sventura che diminuire la libertà umana, diminuire l’acconsentire spontaneo alle sue parole. Il pianto di Gesù è l’ultimo invito alla conversione.

…è pregata
Eccomi, o mio amato e buon Gesù: prostrato alla santissima tua presenza, Ti prego con il fervore più vivo di stampare nel mio cuore sentimenti di fede, di speranza e di carità, di dolore dei miei peccati e di proponimento di non più offenderTi; mentre io con tutto l’amore e con tutta la compassione vado considerando le tue cinque piaghe, cominciando da ciò che disse di Te, o mio Gesù, il santo profeta Davide: “Hanno forato le mie mani e i miei piedi, posso contare tutte le mie ossa” (Sal 21,17-18).

(Dalla Tradizione).

…mi impegna
Oggi mi soffermo cinque minuti davanti al Crocifisso e considero il suo volto segnato dal dolore per i miei rifiuti.

Venerdì, 18 novembre 2011

Dedicazione delle Basiliche dei Santi Pietro e Paolo

Liturgia della Parola

At 28,11-16.30-31; Sal 97; Mt 14,22-33

La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!».

…è meditata
Gesù cammina sulle acque. Secondo l’ordine naturale questo è impossibile. La legge di gravitazione universale dice che ogni corpo è in stato di accelerazione verso il centro della terra. Se manca un sostegno ogni corpo và giù. Eppure Gesù cammina sul mare senza alcuno sforzo, senza fare magia! Camminare sull’acqua Gli viene naturale; Gesù dà una nuova espressione a tutto ciò che incontra. Egli si relaziona alle cose in base alla sua identità divina. Egli fa nuove tutte le cose. Se si è sottomesso (crocifisso-morto) è solo perché lo ha voluto. Anche san Pietro, sulla parola di Gesù, riesce a camminare sul mare. Quando un uomo si affida a Gesù, tutta la sua vita diventa un miracolo. Ma quando la fiducia viene meno, i limiti umani prendono il sopravvento e non ci resta che gridare: “Signore, salvaci”. Il Signore ha disposto una garanzia perché la Chiesa perseveri nella fede e continui a camminare sul mare nonostante il vento contrario (sì, perché la vita della Chiesa, per quello che dice e propone, è come una camminare sul mare, una cosa impensabile): la fede di Pietro. È lui ad essere chiamato a confessare, proprio perché la sua debolezza lascia trasparire che ad agire in lui è un Altro. Dietro la sua debolezza si nasconde la forza di Cristo. Non è la roccia in quanto è Simone figlio di Giovanni, bensì è la roccia perché è Pietro. Simone ha il cuore disposto; Pietro è quel cuore disposto di Simone riempito da Dio. San Paolo è più istruito, più capace di scavare il mistero di Dio, più sicuro nelle prove: ma la Chiesa è fondata su Pietro. A Gerusalemme il primo concilio ascolta Paolo, ma attende la decisione di Pietro.

…è pregata
O Signore, fa che la mia fede sia umile e non presuma fondarsi sull’esperienza del mio pensiero e del mio sentimento; ma si arrenda alla testimonianza dello Spirito Santo, e non abbia altra migliore garanzia che nella docilità alla Tradizione e all’autorità del Magistero della santa Chiesa. Amen.

(Paolo VI)

…mi impegna
Se do spazio a Gesù, sono una nuova identità; per questo mi fermo in adorazione davanti al Santissimo Sacramento in una chiesa. E se non posso farlo oggi, prendo la decisione di farlo quanto prima.

Sabato, 19 novembre 2011

San Giordano Ansalone, sacerdote e compagni martiri

Liturgia della Parola

1Mac 6,1-13; Sal 9; Lc 20,27-40

La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui». Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». E non osavano più rivolgergli alcuna domanda.

…è meditata
Da un articolo di rivista (Communio n. 223) sono venuto a conoscenza che un ricco americano ha avuto un’idea davvero caratteristica: dovendo pensare al suo “posto” al cimitero, ha sborsato fior di quattrini per acquistare un loculo che si trova nei pressi della tomba di Marilyn Monroe (famosa attrice americana, oggetto di tanti desideri maschili). Quell’uomo ha pensato che, quando sarebbero risuscitati i morti, lui si sarebbe trovato accanto a quello schianto di donna! Questa trovata fa senz’altro sorridere anche perché, come dice Gesù, dopo la risurrezione avremo altri interessi. Il legame tra un uomo e una donna ha senso ora, mentre Dio non si vede; una volta che Dio si vedrà, tutto il resto diventerà secondario. Dice il salmo: “Ci sazieremo, Signore, contemplando il tuo volto”. Forse il giorno della risurrezione quel ricco americano resterà un poco deluso e si accorgerà di non avere né tempo né interesse per la bellissima Marilyn. Però almeno ha avuto la pensata giusta, ha toccato un punto importante della vita: il desiderio che anche il corpo viva per sempre. Persuadiamoci che l’eterna giovinezza, il vivere sempre sani e belli, sono miti. Ma è giusto che ci sia la tensione verso una giovinezza eterna, perché a ben pensare ciò che fa più dispiacere non è morire, ma perdere la bellezza e giovinezza della vita. L’uomo vuole vivere, e vuole vivere felice e giovane. Esiste un’unica soluzione: la risurrezione della carne. Qui si misura la fede, perché credere in Dio non è poi così difficile; credere che Dio possa far rivivere e donare nuova giovinezza ad un cadavere, questo sì che richiede un grande abbandono di fede!

…è pregata
O Signore, fa’ che la mia fede sia forte; non tema le contrarietà dei problemi, onde è piena l’esperienza della nostra vita avida di luce; non tema le avversità di chi la discute, la impugna, la rifiuta, la nega; ma si rinsaldi nell’intima prova della tua verità; resista alla fatica della critica, si corrobori nell’affermazione continua sormontante le difficoltà dialettiche e spirituali, in cui si svolge la nostra temporale esistenza. Amen. 

(Paolo VI)

…mi impegna
Che cura riservo al mio corpo? Lo trascuro? Oppure lo trascino nel mito del viver sano e bello? Oggi mi privo di un cibo che mi piace.

XXXIV Settimana del Tempo Ordinario

XXXIV Domenica, 20 novembre 2011

Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’universo

Solennità

Liturgia della Parola

Ez 34,11-12.15-17; Sal 22; 1Cor 15,20-26.28; Mt 25,31-46

La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

…è meditata
L’ultima domenica dell’anno liturgico è dedicata a Cristo Re perché tutto è ordinato all’edificazione della regalità di Cristo, all’estensione del suo Regno. Circa duemila anni fa a Gerusalemme, di fronte al pretorio, una folla vociante gridava a Pilato: “Non vogliamo che Gesù regni su di noi”. È un grido amaro che si rinnova sempre. Oggi con l’Apostolo invece vogliamo dire: “bisogna che Egli regni” (1Cor 15,25). Certo Gesù può imporre il suo Regno con un cenno solo della sua mano. Ma Egli è un re che non si vuole imporre; è un re che vuole essere amato. Viene con discrezione dietro ogni bisognoso e chiede la nostra risposta d’amore. È straordinario che, nel momento solenne del Giudizio, Gesù metta al primo posto i poveri e gli infelici che Egli ha tanto amato in questo mondo. E chi non avrà usato amore verso di loro andrà all’Inferno. Ma come coniugare il Dio Amore con l’esistenza di un eterno supplizio? Eppure l’Inferno è proprio la conseguenza dell’amore: perché o tu rispondi a questo amore che ti cerca, che cerca proprio te, oppure tu vivi non semplicemente l’indifferenza ma l’estraneità con Dio. L’amore di Gesù è così immenso che alla fine Egli ti permetterà di esistere anche in una condizione di opposizione a Lui. Perché l’amore è tale non quando ti annulla, non quando fa finta di niente, ma quando ti prende sul serio fino in fondo. Nel suo amore Dio ha fatto l’uomo così grande da renderlo capace di resistere eternamente anche nel rifiuto. Gesù fa di tutto per raggiungerti, non vuole stare senza di te, per cui, se non Gli rispondi, è questo stesso amore che ti condanna. Se non esiste l’Inferno, significa che non esiste nemmeno l’Amore.

…è pregata
Gesù, mi sento scoraggiato perché finora il mio cuore è stato pieno di imperfezioni: come allora posso amarTi? Ma Tu mi hai ugualmente dato la speranza di poterTi amare perché sulla Croce hai detto al ladrone pentito: “Oggi sarai con me in Paradiso”. Gesù, conquista il mio cuore pentito! Amen.

…mi impegna
Oggi faccio un’opera di misericordia (corporale o spirituale).

Lunedì, 21 novembre 2011

Presentazione della Beata Vergine Maria

Liturgia della Parola

Dn 1,1-6.8-20; Cant. Dn 3,52-56; Mc 3,31-35

La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, giunsero la madre di Gesù e i suoi fratelli e, stando fuori, lo mandarono a chiamare. Tutto attorno era seduta la folla e gli dissero: «Ecco tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle sono fuori e ti cercano». Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Girando lo sguardo su quelli che gli stavano seduti attorno, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre».

…è meditata
Quando i Vangeli descrivono la vita pubblica di Gesù parlano della Madonna solo occasionalmente. Sembra che siano costretti a considerarLa in alcuni episodi, perché non possono farne a meno. E quando ne parlano finiscono per dire delle cose che, a dire il vero, urtano un poco la nostra sensibilità mariana: negli episodi della vita pubblica pare che Maria di Nazaret venga umiliata. Gesù è attorniato dalla folla e i suoi parenti vengono a reclamarLo o forse anche a richiamarLo perché la finisca con la sua vita fuori dal comune. Anche la Madonna partecipa a questa sortita dei familiari, ma ci va perché è una donna che deve muoversi con la parentela: Lei aveva già dato prova di accettare la scelta del figlio; non può essere venuta di propria iniziativa. Gesù però non fa distinzione: “Chi è mia madre, chi sono i miei fratelli?”. A Cana aveva detto una cosa simile: “Che ho da fare con te, o donna?” La maternità e la fratellanza secondo la carne, se non sono accompagnate dalla maternità e dalla fratellanza spirituale, non giovano a nulla. Gesù appartiene al regno dello spirito: Lui è molto di più del figlio carnale di Maria; Gesù non appartiene a nessuno. Egli non può essere determinato dai vincoli naturali. La Madonna dipende dalla stesa legge di tutti gli uomini; Ella sa bene che la sua felicità non si è esaurita nella generazione fisica di Gesù. Ella si inserisce nello spazio dell’umanità credente; Ella è la prima credente, la credente numero uno.

…è pregata
Santa Maria, Madre di Dio, conservami un cuore di fanciullo, puro e limpido come acqua di sorgente. Ottienimi un cuore semplice, che non si pieghi ad assaporare le proprie tristezze; un cuore ardente nel donarsi, facile alla compassione; un cuore fedele e generoso che non dimentichi alcun bene, né serbi rancore di alcun male. Formami un cuore dolce e umile, che ami senza esigere di essere riamato, contento di scomparire in altri cuori, sacrificandosi davanti al tuo Figlio divino; un cuore tanto grande e indomabile che nessuna indifferenza lo possa stancare; un cuore tormentato dalla gloria di Gesù Cristo, ferito dal suo amore, con una piaga che non si rimargini se non in cielo. Amen.
(Léonce de Grandmaison)

…mi impegna
Il mio legame con Gesù è determinato dalla fede o da altri legami circostanziali o abitudinari? Oggi farò un esame di coscienza su questo punto.

Martedì, 22 novembre 2011

Santa Cecilia, vergine e martire

Liturgia della Parola

Dn 2,31-45; Cant. Dn 3,57-61; Lc 21,5-11

La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine». Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo».

…è meditata
Alcuni parlavano del tempio e delle belle pietre... Gli uomini si lasciano abbagliare dalle magnificenze e dalle bellezze terrene. Questo è anche giusto, perché Dio ha dato all’uomo capacità inventiva e realizzatrice: attraverso le pietre l’uomo ha cantato la gloria di Dio. Gesù però ci invita a mettere questa nostra bella sensibilità all’interno di una convinzione più grande: “non resterà pietra su pietra”. Niente in questa storia è assoluto; l’Assoluto resta Lui che dà senso alle cose che facciamo. Se manca Lui, tutto resta nel buio e precipita. Le parole di Gesù sono l’occasione per un insegnamento ai discepoli sulla fine del mondo. Gli annunci sensazionali soddisfano solo curiosità superficiali e non i veri umani interessi. L’adesione al Signore non cade sotto i segni del sensazionale. Gesù ci suggerisce di vivere orientati alla fine andandoGli incontro non con una curiosità da soddisfare ma con un anelito da colmare. Esiste un criterio utile per orientarci alla fine tra tanti richiami sensazionali: l’andare al Signore deve essere l’espressione del coinvolgimento di tutta l’esistenza. La distruzione del tempio fornisce inoltre un elemento per comprendere il senso della sua regalità. Egli non instaurerà un regno terreno. “Non resterà pietra su pietra” risultano parole durissime e insopportabili per chi si attende da Gesù la restaurazione di un potere, il riconoscimento di un regalità umana.

…è pregata
Concedimi, Signore mio Dio, un’intelligenza che Ti conosca, una volontà che Ti cerchi, una sapienza che Ti trovi, una vita che Ti piaccia, una perseveranza che Ti attenda con fiducia, una fiducia che, alla fine, Ti possegga. Amen.
(S. Tommaso d’Aquino)
…mi impegna
Qual è la parola che mi guida? Chi è il mio punto di riferimento? Oggi faccio tacere TV, computer, radio, giornali…

Mercoledì, 23 novembre 2011

San Clemente I, papa

Liturgia della Parola

Dn 5,1-6.13-14.16-17.23-28; Cant. Dn 3,62-67; Lc 21,12-19

La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita».

…è meditata
La persecuzione dei discepoli di Cristo viene presentata dal Vangelo come un segno premonitore della venuta del Signore. Con parole profetiche Gesù lo aveva già annunciato: “Come hanno perseguitato me così perseguiteranno anche voi”. Ma perché questa persecuzione? Qui tocchiamo il mistero dell’alterità della Chiesa. La Chiesa dei discepoli di Cristo è perseguitata perché non appartiene a questo mondo. Essa viene percepita come una presenza straniera. Il suo messaggio non è modellato sulla saggezza del mondo, ma è la divina rivelazione di Cristo. Proprio per questo Gesù dice di non prepararsi anticipatamente la difesa. Gesù sa che la vera sapienza non sta nelle parole persuasive e che i misteri divini superano ogni conoscenza. I suoi discepoli non devono confidare nei ragionamenti umani quasi che il mistero di Cristo possa venire compreso e spiegato. Se per riguardo al mondo la Chiesa si adattasse ai discorsi umani tradirebbe la sua missione, diverrebbe sale scipito, perderebbe la sua novità. Già l’Apostolo ammoniva di non conformarsi alla mentalità di questo mondo. La Chiesa non ha bisogno dei plausi del mondo né delle considerazioni della storia. Il Signore chiama “beati” non quanti ricevono onori mondani, ma quanti ricevono persecuzioni: “Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia”.

…è pregata
O Padre, grazie per la Chiesa del tuo Figlio, perché essa ci ricorda tutto ciò che vorremo dimenticare. Fa che non si abbassi mai a desiderare una considerazione della quale non ha bisogno. Dato che sei Tu la sua forza, sia sempre aperta anche nei confronti di quanti si sentono suoi nemici. Amen.

…mi impegna
Sono capace di dire una parola vera anche se questa potrebbe costarmi solitudine e l’astio dei miei conoscenti? Oggi ci provo.

Giovedì, 24 novembre 2011

Santi Andrea Dung Lac e compagni, martiri

Liturgia della Parola

Dn 6,12-28; Cant. Dn 3,68-74; Lc 21,20-28

La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti. Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina».

…è meditata
Impressionante davvero come il Vangelo descriva il tempo che prepara la venuta di Gesù alla fine dei tempi. Ci sono delle parole davvero dure e che possono lasciarci un poco confusi; si parla di un giorno di vendetta e d’ira nei confronti del popolo. Sono temi che anche l’apostolo Giovanni svilupperà nell’Apocalisse. Il Gesù mansueto, che l’evangelista Luca ci ha fatto conoscere durante questo anno di meditazioni, può mai accordarsi con il Gesù che viene a giudicare e che tramite i suoi angeli trasporta gli uomini come grappoli vivi nel tino dell’ira di Dio? L’ira di Dio è l’aspetto della serietà dell’amore divino; è il bisogno che Dio ha di sentirsi amato. L’ira è la conseguenza di un amore che fa di tutto per venire riamato. Perché, come insegna papa Benedetto XVI nella Deus Charitas est, Dio è insieme eros e agape e cioè amore immenso che vuole essere amato. L’amore di Dio non è una cosa impersonale, una specie di irradiamento di bontà generica e indistinta. L’amore di Dio si rivolge personalmente, è diretto a te e da te cerca una risposta diretta. Allora se questa risposta non è arrivata, ci sarà lo spazio perché nell’anima di ognuno sorga l’angoscia e la paura. Conformiamoci fin d’ora alla volontà del Signore e allora risplenderemo come il sole nel regno di Dio. Accettiamo quest’amore, prendiamo su di noi questo gioco soave che è il Cuore di Cristo e ogni paura svanirà, e non ci sarà spazio per alcuna vendetta, e l’ira non avrà ragione di esistere.

…è pregata
Mio Dio, vieni nell’anima mia a santificarla; mio Dio, vieni nel mio cuore a purificarlo; mio Dio, entra nel mio corpo a custodirlo e non mi separare mai dal tuo amore. Brucia, consuma tutto ciò che, dentro di me, vedi indegno della tua presenza e che possa opporre qualche ostacolo alla tua grazia e al tuo amore. Amen. 

(S. Francesco di Sales)

…mi impegna
Oggi accosto una persona lontana da Dio e le dico che Dio aspetta di essere riamato da lei.

Venerdì, 25 novembre 2011

Santa Caterina d’Alessandria, vergine e martire

Liturgia della Parola

Dn 7,2-14; Cant. Dn 3,75-81; Lc 21,29-33

La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola: «Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno».

…è meditata
Gesù ci invita a scorgere i segni che ci rimandano alla sua venuta. Ma solo chi Lo attende è capace di scorgerli. Se uno non attende resta indifferente anche davanti a segni vistosi. Chi attende sa cogliere anche i piccoli indizi. L’attesa nella vita ordinaria di un uomo rivive a vari livelli: i genitori attendono un figlio; i parenti un familiare che arriva da lontano; lo studente l’esito di una prova; o si attende anche il perdono di un altro. L’uomo è vivo finché attende; se un uomo ha finito di attendere, allora è come morto. Anzi si può misurare la statura, il valore di una persona, in base a ciò che attende. Io cosa attendo nella mia vita? Riconosco che il mio cuore è proteso verso realtà grandi come la vita eterna? Se ho questa sensibilità allora scorgerò tutti i piccoli indizi. Cosa significa attendere? Un esempio ce lo può fare capire. Io non posso andare a cercare un amico, nel senso che non posso costruirmelo; lo devo attendere. Io devo essere vigile perché se capita che si avvicini una persona che potrebbe essermi amica, subito l’accolga. L’attesa non è uno sforzo; è una disposizione vigilante. E questo vale soprattutto nei confronti di Gesù che viene da un altro posto, che viene dalla libertà di Dio, e Lo possiamo solo aspettare; e solo dopo che si è avvicinato Lo possiamo cercare.

…è pregata
O cuore nobilissimo, ottimo e mitissimo del mio più fedele amico Gesù, mio Signore e mio Dio, Ti supplico, attira a Te e brucia il mio cuore, i miei pensieri, i miei sentimenti, le forze della mia anima e del mio corpo. Amen.

(Giovanni di Landsperger)

…mi impegna
Oggi dedico dieci minuti del mio tempo al silenzio per dispormi all’accoglienza di Gesù, amico discreto.

Sabato, 26 novembre 2011

Beato Giacomo Alberione, sacerdote

Liturgia della Parola

Dn 7,15-27; Cant. Dn 3,82-87; Lc 21,34-36
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo». Durante il giorno insegnava nel tempio; la notte, usciva e pernottava all’aperto sul monte detto degli Ulivi. E tutto il popolo di buon mattino andava da lui nel tempio per ascoltarlo.

…è meditata
Quel giorno piomberà all’improvviso. Il particolare giorno esatto del suo ritorno, Gesù non l’ha rivelato. Non sapere il giorno della fine per noi è meglio, perché per orientare la vita al bene serve di più l’incertezza. L’incertezza favorisce nell’uomo la tensione ad orientarsi al bene. Se noi sapessimo il giorno della verità, potremmo pensare di rimandare il bene a dopo, a poco prima della sua venuta; e questo sarebbe un male perché il bene non è interessato e non cerca il tornaconto. L’evangelista si riferisce ad una forza che dovremmo avere per comparire davanti a Gesù. In quel momento, infatti, tutto verrà svelato e tutto ciò che era segreto finirà per essere conosciuto. Certo l’anima di ognuno è giudicata al momento della morte; ma privatamente. In quel giorno, verrà giudicata pubblicamente. Ciò che il nostro cuore ha fatto di notte sarà portato alla luce del sole, perché alla fine tutti abbiamo il diritto di sapere la verità. Noi formiamo una comunità e ciò che ciascuno fa, ciò che pensa e sente nella parte più segreta di sé, non è senza effetto sugli altri. Anche i nostri sentimenti più nascosti determinano la vita degli altri. Il giorno del giudizio davanti a Gesù ogni uomo apparirà nella sua verità. Allora, forse, non proveremo vergogna? Come potremo reggere lo sguardo degli altri? Per chi si affida a Gesù non ci sarà nessuna vergogna: la sua misericordia coprirà ogni vergogna; sul volto di colui che è stato lavato dal rosso sangue di Cristo non sarà possibile scorgere il rossore della vergogna. Ci sarà solo la gioia di essere stati perdonati.

…è pregata
Rendimi, Signore mio Dio, obbediente senza ripugnanza, povero senza rammarico, casto senza presunzione, paziente senza mormorazione, umile senza finzione, giocondo senza dissipazione, austero senza tristezza, prudente senza fastidio, pronto senza vanità, timoroso senza sfiducia, veritiero senza doppiezza, benefico senza arroganza, così che io senza superbia corregga i miei fratelli e senza simulazione li edifichi con la parola e con l’esempio. Amen.

(S. Tommaso d’Aquino)
…mi impegna
Tra pochi giorni cominceremo a mettere luci colorate agli alberi e ai balconi. Questo gesto corrisponde ad una scelta interiore di luce?

PREGHIERA PER IL CONGRESSO

EUCARISTICO DI ANCONA 2011

Signore Gesù,

di fronte a Te, Parola di verità

e Amore che si dona,

come Pietro ti diciamo:

“Signore, da chi andremo?

Tu hai parole di vita eterna”.

Signore Gesù,

noi ti ringraziamo

perché la Parola del tuo Amore

si è fatta corpo donato sulla Croce,

ed è viva per noi nel sacramento

della Santa Eucaristia.

Fa’ che l’incontro con Te

nel Mistero silenzioso della Tua presenza,

entri nella profondità dei nostri cuori

e brilli nei nostri occhi

perché siano trasparenza della Tua carità.

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita

e diventi per noi santità, onestà, generosità,

attenzione premurosa ai più deboli.

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera

perché molti siano attratti a camminare verso di Te.

Venga il Tuo Regno,

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente.

Amen.
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